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pogrspeare 


INVENZIONI 


NUOVA MACCHINA IDROSTATICA. 


Un nuovo trovato del dottor Z. 7. 
Porter inglese pare sia per essere un 
giorno rivale de’ prodigii delle macchine 
a vapore, Ila questo per fondamento il 
principio della compressione de’ fluidi; 
e se debbesi prestar fede all’ inventore, 
un vascello mosso da quest'apparecchio, 
camminando con la stessa rapidità d'una 
nave a vapore armata di un motore della 
maggior forza , non avrà bisogno pel 
viaggio delle Indie se non se di quattro 
barili di acqua. La macchina non è 
moltò semplice, ma ciò non impedisce 
di avere grandissima energia senza che 
il menomo pericolo di distruzione (cosa 
importantissima) minacci la nave cui è 
applicata. L’ attenzione de’ dotti e de’ 
meccanici è già rivolta a questa inven- 
zione che può operare una nuova rivo- 
luzione nell’industria e nella meccanica. 
Parecchi ingegneri hanno esaminato la 
macchina , che è composta di quattro 
cilindri de’quali duc hanno un moto di 
rotazione mentre due altri agiscono come 
trombe comprimenti. Bastano due once 
d'acqua ed una leva per mettere in 
movimento i due cilindri. Un sol colpo 
dato sullo stantuffo schiaccia con gran 
fracasso un ramo d'albero d'un pollice 
c mezzo di diametro. Se una tale in- 
venzione sì effeltuasse in modo utile, 
e potessse applicarsi alla navigazione, 
i risultamenti economici sarebbero in- 
calcolabili. 

( Revue Brittannigue décembre 183 4, ) 


STRETTE RE TIOCUE VENT SEIN AR ARI 


ASTRONOMIA 


LA COMRTA DIE NALLEy. 


Questa cometa fu visibile all’osservatorio di 
Roma nella notte dei 3 o 4 di agosto 1835, 
e d'allora fino al dì 2 di novembre 1835 si 
fecero ne’ principali stabilimenti di Europa le 
più assidue osservazioni. Il suo disco si vide 
tagliato da una specie di ventaglio luminoso 
che non si era mai osservato. L’istante della 
sua maggiore vicinanza al sole fu nel dì 16 
novembre a g ore del mattino. 

Nella ellisse ch’ essa descrive in settantasei 
anni, il miininzon della sua distanza dal sole 
è di leghe 19,000,000 ; @ di poi allontanan- 
dosene rapidamente, dopo 38 anni di cammino 
trovasi al di là dell'ultimo pianeta, Urano, 
cioè 1,200,000,000, di leghe lungi dal sole. 

La differenza di tali distanze ha indotto gli 
astronomi ad occuparsi delle variazioni di luce 
e di calore cui quest astro deve soggiacere. 
Se nella cometa di Halley vi sono abitatori, 
questi debbono ora vedere il sole quattro volte 
più grande di quello che sembra a noi, ed 
ora vederlo impicciolire fino a divenire 1300 
volte più piccolo di quel che a noi appare; 
cioè nella massima prossimità dove il sole pre- 
sentarsi a'loro sguardi come un immenso globo 
di fuoco , ed estinguersi di poi insensibilmente 
fino a parer loro una stella brillante, Le vi- 
cissitudini dell’anno di questa cometa debbono 
esser più straordinarie ancora, giacchè la luce 
ed il calore ad un estremo della sua orbita 
debbono essere Boo vole maggiori ehe non 
sono all'estremità opposta, Ma questo non 
sono che congeliure, iguorandosi affatto l'azion 
precisa de’ raggi solari su la singolar materia 
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« SAGGIA DISTRIBUZIONE DELLE GRAVEZZE FONDIA- 


GLIO PERIODICO. 


ever. ata gente d quella che rapporta, 
Pubblica e scrive ciò che vede è sente 
Tunto più volentier quanto più importa. 


che costituisce gli astri nebulosi delle comete. 

Ora chi potrà diffinire l'essenza di questa 
cometa? Pallida e languente, rassembrava un 
corpo, un ammasso od una nube di grandezza 
angolare uguale presso a poco alla metà di 
quella della luna, e di grandezza assoluta di 
32,000 leghe di larghezza ; e l'nucleo, 
che a stento si distingueva a traverso dei 
pallido vapore che lo circondava, aveva cir- 
ca 20,000 leghe di estensione. Meno spessa 
era la brillante coda che | astro trascinava 
sopra una zona di dieci gradi, e che doveva 
avere circa 4,000,000 di leghe di lunghez- 
za. Anche nelle notti più limpide questa co- 
meta sembrava scolorita e diffusa, ed ec- 
citava la curiosità piuttosto che 1 ammirazio- 
ne. Esaminata col telescopio mostrava una luce 
turchiniecia & mezzo spenta in un inviluppo 
nuvoloso, La qualità della sua luce era stra- 
na, non simigliando nè quella del sole, nè 
quella della luna o delle stelle e nemmeno 


«i riflessi nebulosi della via lattea. È d’ uopo 


aver veduto Saturno in una lente molto forte 
per farsi un'idea della luce piombina che 
questa comela emanava. 

Non fu possibile d’estimare la massa del- 
l’astro, ma si vide solo chel suo volume 
diveniva in alcune ore cinque o sei volte più 
grande o più piccolo di prima. Quanto poi 
alla natura del suo nueleo non si è giunto 
a determinarla , giacchè i fenon e ri che avreb- 
bero potuto avvenire nella superficie di esso 
non sarebbero stati visibili per noi, se non 
se a traverso di un inviluppo nuvoloso di circa 
fooo leghe di profondità. 


( Riduz. dalla Revue britannique nov. 1835.) 


NOMOTESIA 


RIE ORDINATA PER SESOSTRI RE. 


N nome dì Sesostri suand e suona glorioso 
per moltissime generazioni mediante le guerre- 
sche intraprese condotte a prospero fine da 
questo insigne monarca di Egitto. Grave te- 
stimonio di sue prodezze ci offrono tante bat- 
taglie guerreggiate e vinte, innumerevoli eser- 
citi disfatti, vasti regni di Asia e d’ Africa 
soggiogati , e moltissimi popoli resi tributarj. 
La stessa nazione Fenicia in quei tempi mae- 
stosa regina dei mari dovò per più anni chinar 
la fronte in adorazione dell’ immenso colosso 
Egiziano. Costui che vinse, gli altri, tronfio 
per tante prosperità non valse a vincer sc 
stesso. Non vi ha chi nol condanni per lo 
slolto e tracotante dispregio che mostrò ai Re 
suoi caltivi. 

Non è la sola gloria militare che assicurò 
a Sesostri fama di grande. La prudenza ch'egli 
manifestò nel governar con savie leggi lam» 
pissimo suo reame la:cia dubbiare qual fosse 
lui regnante maggiore la forza delle armi o 
lo splendor deile leggi. 

Ogni cittadino partecipe de' beneficj della 
civil società, eni è aggregato, debbo soflerire 
anche i pesi tendenti a garentir questi diritti, 
conferendo così al mantenimento della forza 
pubblica , e del pubblico consiglio, Di qui la 
necessità delle imposizioni, Quali siano le con- 
tribuzioni giuste, è grave contesa tra i pub» 
blicisti. Filangieri ammettendo le dirette cioè 
quelle imposte sui fondi, bandisce Ja croce 
contro le indirette, Varj pubblicisti per lo più 
Britanni avvisano il contrario, 

Quando i popoli Europei nei tempi del feu- 
dalismo reggevansi con disugual diritto , sui 
poveri depressi si aggravavano le imposizioni, 
i feudatarj vivevano immuni da molti pesi, e 
regnavano mille privative baronali. Il perchè 
spargevasi dovunque il mal contento, e que 
sto non di rado.in sanguinosissime guerre cisili 
prorompeva. Grazie al benelico legislatore 
che tolse questi soprusi, e grazie dobbiam 
rendere a Sesostri, che praticò simigliaute 
mente presso gli Egizj. 


CEBARB CAPORALI. 


Ogni proprietario di Egitto pagar doveva | diziosi metodi e regolamenti erano venuti in 


una porzione corrispondonte all'ampiezza del 
suo podere. Se le alluvioni del Nilo ch'eran 
frequenti restrignevano la estensione del fondo 
doveva palesarsi subito al Re, che mandati 
sulla faccia del luogo dei periti a misurare 
Y' estensione del terreno, e calcolare i danni 
recati dal Nilo, udita la loro relazione, scemava 
roporzionevolmente l' imposizione fondiaria. 
Da siffatto frequente misurar dei terreni ebbe 
origine la geometria, scienza nobilissima, che 
fu così alacremente studiata in Egitto. Per 
siffatta legge Sesostri tolse molli abusi, e con- 
tribuì non poco alla felicità de’ suoi popoli. 
L'umanità sempre amante’ di strepitosi av- 
venimenti per lo più indivitti a suo danno fodò 
a cielo Sesostri conquistatore , tacque di Se- 
sostri legislatore — Sesostri conquistatore fece 
piangere innumerevoli madri, distrusse villaggi 
e città, conculcò diritti per vanitosa gloria e 
stolta ambizione. Sesostri legislatore fu bene- 
detto da’ suoi poppli. In tal guisa è celebre lor- 
rente impetuoso che precipitando sulle città e 
sui poderi porta dovunque desolazione e mor- 
te, e si aggira oscuro e negletto picciolo ru- 
scello che col dolce scorrer delle sue linfe 
e feconda i nostri campi. V. Lomonaco. 


MANIFATTURE 


GIOVANNI LOMB E LA SUA MACCHINA DA TRARRE 
1 CIA SETA A DERBY, 
. I Lomb di origine manifatturieri a Norwich 


canti di seta. Erano tre fratelli, Tommaso, 
Errico e Giovanni. "Troviamo il primo Sheriff 
al tempo che Giorgio ll ascese il trono nel 
1727, nella quale congiuntura venendo, sic- 
come è costume, il primo magistrato della città 
nominato baronetto, il Lomb ne ottenne titolo 
di cavaliere. Hl secondo fratello preso da me- 
lanconia, fece volontariamente fine al suo vi- 
vere, prima che avessero effetto que” disegni, 
che resero celebre il nome dei Lomb in una 
delle più notevoli manifatture del paese. 

I signori Lomb avevano una casa di nego- 
zio a Livorno, con la ragione di Glover ed 
Unwin, a quivi fare incetta della seta greggia 
dai contadini italiani , i quali venivano a1 mer- 
cati e alle fiere a venderla ai mercanti. Erano 
in quel tempo altri stabilimenti inglesi a Li- 
vorno, ‘Torino, Ancona ed altre parti d'Italia, 
spezialmente por levare sete e trasportarle in 
Inghilterra, asportandone iu contraccambio 
mumerosi carichi di pesce salato. Solevano 
allora i mercanti inglesi, che facevano traf- 
fico cogli Italiani, mandare i loro figliuoli e 
giovani di negozio ne’ porli d’Italia, per com- 
piero ln loro mercantile educazione ed appren- 
dere ivi i particolari di loro professione. A 
questo medesimo fine, ma con più sottile in- 
tendimento , il più giovane dei fratelli Lomb, 
che allora cra appena in sui 20 anui, si recò 
4 Livorno nel 1715. 

Gl'Italiani erano a quel tempo molto innanzi 
nell'arte di trarre e filare la seta, a motivo 
di un loro trovato che reudeva impossibile 
per gl’Inglesi di stare con esso loro al para- 
gone ne’ mercati di tale mercanzia, Il traffico 
intrapreso dal signor Lomb lo indusse a ri- 
flettere, in qual maniera avesse potuto ancor 
egli que’ profitti ottenere che gl’ Italiani trae- 
vano dalle loro macchine; ed il verace scopo 
del suo venire in Italia, fu di adoperare a 
procacciarsi una intera notizia di tai macchine 
onde introdurle nel proprio pacse. Le difficultà 
però che accompaguavano silfalto intrapren- 
dimento erano così grandi che sarebbero sem- 
brate insuperabili a qualunque non fosse stato 
dotato di singolare coraggio e perseveranza. 
Queste diffienità sono dimostrate in una peti- 
zione indirizzata al Parlamento da Tommaso 
Lomb, onde ottenere la rinnovazione della 
sua patente, pelizione messa a stampa per 
dite buie le copie ai membri di quello. È 
quivi detto che gl'Italiani, i quali con giu- 


tramutatisi in Loudra divennero tessitori e mer-. 


ANNO PRIMO 3° TRIMESTRE. 


Franco lo avranno eziandio gli 
esteri fino ai confini ma dovranno 
costoro anticipare un' annata in 
carlini 18. 

Le lettere franche ed altro sarà 
diretto alln Qficina de Curiosi 
strada Concezione di Toledo nu- 
mero 32 secondo piana, 

Chi fa dieci associati e paga al- 
meno un semestre, riceverà una 
copia gratis per detto tempo , e 
franca di posta, 


credito per le loro manifatture, avevano an- 
che mercè severissime leggi, saputo conser- 
vare per molti anni il segreto delle loro opere, 
ciocchè tornava a loro grandissimo vantaggio. 
La pena in fatti che una di queste leggi san- 
zionava contro chiunque si fosse ardilo a sve- 
laro il segreto di quest'arte, era la morte 
con la confisca dì tutti i beni , dovendo anzi il 
reo rimanere sospeso alle forche con un car- 
tello che ne indicasse il nome ed il misfatto, 
a sua eterna infamia ed esempio altrui. 

Tuttavolta il giovane Lomb non si perdè 
di animo. Giunto che fu in Italia e prima che 
fusse conosciuto , andò osservando accompa- 
nato ad un amico, tutto il lavorio deila seta. 

ugli questo conceduto ma con grandi restri- 
zioni. Noa veniva messo dentro che quando 
lo macchine erano in moto , ed anche allora 
seguitato era per le stanze coi più gelosi ri- 
guardi. La celerità delle macchine rendeva 
poi impossibile di adocchiarne il magistero. Egli 
sì recò soventi sotto mentite spoglie in com- 
pagnia di varie, persone ad osservarle , ora 
fingendosi prete , ora gentiluomo, ora donna, 
ed era generoso assai nel dare mance. Con 
tutto questo non ebbe mai opportunità di ve- 
derle quando meitevansi in movimento e di 
poter porre in osservarle quell'attenzione che 
il suo proposito richiedeva. Disperando quindi 
di venirne in cognizione mereè tali arti, si 
deliberò di trarre dalla sua alcuna persona, 
ed essendo uomo di lettere gli venna fatto di 
entrare nella grazia di certo prete che usava 
in una casa di negozio. Ei pare cho gli fa- 
cesse confidenza del suo divisamento e che 
trovasse modo a guadagnarlo, Secondo l’ or- 
dine dato tra loro, il siguor Lomb fiuse es- 
sere un povero garzone che andava in cerca 
di lavoro. Il prete lo presentò Lat ai di 
rettori della casa di negozio, ne lodò l'onestà 
e l'intelligenza , e lo descrisse siccome uomo 
accomodato ai lavori più ardui. Fu pertanto 
ricevuto onde sopraintendere ad uno de' fila 
toi e messo a quel luogo dove più di stare 
desiderava , cioè dire presso la ruota. Mentre 
che gli altri dormivano egli vegliava , ed at- 
tendeva diligentemente al compimento dell’im- 
presa. Erasi provveduto di una lanterna cie- 
ca, di pietre focaie, di candele di cera e di 
un astuccio di meccanici ordigni; le quali tutte 
cose riponeva durante il giorno in un huco 
che stava sotto le scale, dove cra usato di 
dormire, Finalmenie egli giunse a levare i 
disegni di così grande ed utile macchina. Il 
prete poi domandava sempre come il giovane 
si diportasse; ed ei fu col suo mezzo che 
Lomb fece pervenire i suoi disegni a Glover 
ed Unwins, che gli spedirono senza più in 
Inghilterra entro a balle di seta. Questi ori- 
giuali si tengono tuttavia in serbo a Derby. 

Non ostante che il signor Lomb avesse for- 
nito di levare i disegni, restavasi wltavia a 
lavoro , aspettando che un qualche legno in- 
glose scogliesse por l'Inghilterra. Il che av- 
venuto , precipitosamente 8° imbarcò; ma la 
singolarità del falto destò alcun sospetto ed 
un Brick italiano fu mandato, che desse la 
caccia al legno inglese; il quale però, come 
miglior veliero, ebbe l’ agio di fuggire. Si 
dice che il prete fu messo ai tormenti; altri 
maniengono che Lomb ripatriò in compagnia 
d'un prete, il quale era probabilmente quel- 
lo appunto di che abbiamo ragionato. fogli 
condusse anche seco due manifalturieri ila- 
liani, a vie meglio quell’arte stabilire, la 
cognizion della quale avevagli costato peri» 
coli così grandi, 

Fi pare cho il Lomb intendesse sin dal suo 
ritorno a migliorare i lavori, che egli e sup 
fratello Tommaso avevano già introdotti in 
Derby; ma non tanto visse che di quelli ve- 
desse la riuscita e fini-di vivere quando po- 
nevasi mano all'opera, negli anni della gra- 
zia 1722 e dell'età sua 29. In riguardo al 
la sua morte, stimasi generalmente, che gl’ 
Italiani adirati per lo danno arrecato al loro 


commercio, mandnssero in Inghilterra un’ ar-. 
tifiziosn donna, la quale entrata nella con- 
fidenza di uno dei giovani che accompagna» 
rono il signor Lomb, trovò verso di dare a 
quest ultimo un veleno. 

Ad introdurre la macchina sopraindicata in 
Inghilterra , il re accordò lettera patento a 
Tommaso Lomb per la formazione di essa, 
da valergli per anni 14. La quale non tanto 
ebbe cn ottenuto, che si pose al lavoro e 
costruì tn grarde edilizio a Derby sul Der- 
went, dove colloed la matchina; ma innanzi 
che il tutto fosse compiuto , molto trascorse 
dello spazio impostogli. Tra quel mezzo il re 
di Sardegna, nel cui stato gl’ Inglesi com 
pravano tuttavia gran parte di seta greggia da 
fare organzino , avendo inteso la macchina 
ossere già stabilita, diviciò l'estrazione di tale 
mercanzia dal suo reame; siechè non ancora 
aveva Tommaso Lomb procuratosi altrove la 
quantità del genero che bisoguavagli a quella 
manifattura perfezionare , e già trascorsi cra- 
no i detti anni 14. Conseguentemente non 
avendo cogli tratto dalla ricevuta privativa tutto 
il profitto che se ne prometteva ; ed ancora 
guardando alla straordinaria natura dell’im- 
presa, alle grandi speso , rischi e difficultà 
della medesima, nen che al vantaggio che 
ne derivava alla nazione; egli si fece a pre 
gare vanbnente il parlamento per una pro» 
lamgazione del privilegio di essere il solo a 
fare uso de’ suoi ordigni. 

Il parlamento avendo disaminata la faccen- 
da pose questo partito, che si donassero al si- 
gnor Lomb 14, ooo lire di sterlini, purchè 
quel trovato fusse fatto pubblico ed un modello 
della macchina si esponesse nella torre di Lon- 
dra alla comune iuspezione. 

In processo di tempo molte simiglianti ruote 
furono costruite in altre parti d' Inghilterra , 
ma attesa la malagevolezza di procacciare in 
Italia seta greggio da fare organzino , | estra- 
zione venendone vietata dagl’ Italiani , e per- 
chè ancora le ruote vennero fra quel mezzo 
impiegate in altri lavori, la quantità d’ or- 
ganzino lavorata in Inghilterra non si. trovò 
un tempo proporzionala a quanto se ne levava 
da Italia. Quindi si convenne vicppiù esten- 
dere e migliorare siffatta manifattura, a tale 
che trovasi ora ampliata non‘ solo in Derby, 
ma sibbeno in altro parti del paese. 

L'antica ruota del Lomb giace in un'isola 
o piuttosto palude sul Derwent intorno a 500 
piedi lunga e 52 larga. L' edilizio poggia s0- 
pra alti pali di quercia , con doppio intavo- 
Jato coperto di pietre, su cui veggonsi da 30 
archi di pietra che sostengono le mura. La 
lunghezza ne è piedi 120, 29 la larghezza, 
e l'altezza 35. Contiene cinque piani. Ne’ tre 
superiori sono le macchine da filare italiane, 
poste in ordine negli appartamenti e fornite 
di molte migtiafa di fusa. Ne' due inferiori 
stanno le ruote per torcere, le quali sono 
tutte di forma circolare e girano sopra diritti 
piuoli , comunicando ancora colla ruota mac- 
stra. Delle ruote da filare è il numero 5, e 
danno molo a circa 25,000 cannelli per an- 
nasparo , con da 300 ruoticelle per gli aspi. 
Ci hanno 4 ruote per torcere , ciasenna for 
nita di 4 ordini di fusa, dei quali 3890 circa 
sono legati ad ogni ruota, con un numero 
corrispondente di aspi, cannelli 0 ruoticelle. 
Una macchina tanto complicata, comechè 
distribuita in molti appartamenti , è tuttavolta 
posta in moto da una sola ruota maestra del 
diametro di 20 piedi, la quale è collocata 
nella parte occidentale dell’ edifizio. Tutto il 
lavorio del torcere e filare la seta greggia 
da fare organzino , è qui spedito. La prima 
cosa , si reca in malasse la seta greggia dalla 
Cina e dal Piemonte. Le matasso dispongonsi 
sur una ruota esagona e le fila che le com- 
pongono vengono altorie regolarmente mercò 
alcuni pozzuoli di legno cilindrici o cavicchi, 
Cinque 0 sei giorni appena bastano a torcere 
una malassa , tuttochè la macchina giri dieci 
ore il giorno ; il che avviene a cagione della 
sottigliezza grande di quei filamenti. La seta 
avvolta in tal forma intorno ai cannelli, è 
attorta dalle altre parti della macchina , quindi 
è mandata a coloro che addoppiano le fila, 
d’ordinario femmine , le quati convengono in 
una camera in disparte. Quivi 4, 7,0 1ofilasono 
ravvolte in uno, secondo quello se ne voglia 
fave; le più fine usandosi mandarle ai tessi- 
tori di calzette , e ad altri manifatturieri le 
rimanenti. Le altre ruote che poco è si co- 
steuirono a Derby sul modello medesimo , di 
molto avanzano questa nel fatto del macchi- 
nismo; ma la vecchia ruota seguita ad essere 
risguardata con singolare compiacenza , come 
quella che fu la prima ad essere introdotta 
in Inghilterra, (Riduz. dal Penny-mag.) G. 
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TRATTATO D'IGIENE VILLERECCIA COMPILATO DA 
GIO, PAOLO ARGENZIANO- NAPOLI 1835. 


Paolo Argenziano già conosciuto per non pa- 
che sue opere operclie ed opericciuolo medi- 


5A ; 


che ci ha non è guari presentati dell'igiene 
rillereccia , la quale come ciascun vede dal 
titolo, intende alla conservazione della salt- 
te de'villici. Il perchè noi veggendola avem- 
mo ben donde esclamare: deatus ille qui pro- 
cul negotiis, paterna vrura bobus emercet 
suis! È come no, se costoro disimpaceiati on- 
ninamente , non debbon manco più per Pav- 
venire travagliarsi di medici e di medicina ? 
Il filantropo nostro dottore ha voluto provve- 
dere graziosamente alle loro occorrenze. Ma 
avrà egli procacciato veramente a costoro 
qualche avvantaggio ? Costì mi cadde l'ago: 
esaminiamolo. 
L'igione villereccia è stata esposta in for 
ma aforistica. Oyni aforismo contiene una 
dottrina , un precetto che per maggior chia- 
rezza è stato brevemente in una nola rispet 
tiva illustrato. ( Quel brevemente non è trop- 
mi vero, perocchè le note qualche volta son 
unghe anzichè no) Sessanta aforismi costì- 
tuiscono il testo 5 essi poi si son divisi in 
venti lezioni. E con l'occasione che non tutti 
san leggere; e molto pochi (anzi pochissimi 
crediamo noi) son quegli che sanno inten- 
deve ; e le leggi igieniche generali non son 
atte a giovare a' contadini , così fe si son 
modificate dal nostro antore, ed adattate al- 
l intelligenza ed alla capacità di tutti ( © 
siam da enpol questo anche è falso ) e pre- 
cisomente di questi utilissimi e necessari uo- 
mini, ciob de'contadini. E però vorrebbe che 
în ogni mese dal parroco e da’ direttori del- 
l'arciconfraternità se ne spiegassero quattro 
lezioni, ed in cinque mesi si potrebbe com- 
pire il corso dell'igiene villereccia, il qua- 
le potrebbe incominciare nella prima dome- 
nica di novembre terminando a marzo. Or 
ci dica l’autore : è chi la spiegherehbe al 
parroco? chi ne lo ricambierebbe? — In quan- 
to a questo secondo quesito , non sapremmo 
cho cosa mai ne potesse rispondere ; e per 
qui che spetta al primo tornerebbe vano il 
irci: il parroco la capirebbe da se. Percioc- 
chè l'opera è gremita di soverchia erudizione 
medica e termini tecnici forse opportuni pe’ dot- 
ti,ma inopportuni ed inintelligibili pe'contadini + 
e pe’non medici: per esempio il dirci che iz4ene 
deriva da Tysa sanitas; che la macrobioticdi 
è parte dell'igiene; che Pitagora insegnò es- 
scre il fuoco principio della vita; che Empedocle 
non discordò molto da Pitagora ; che Bohe- 
rave pensò che la vita sia quella condizione 
de'fluidi.e de’ solidi ce.; che costui riconob- 
be ne’solidi una facoltà che Ippocrate fin da’ 
suoi tempi aveva sbatlezzala col nome“di impe- 
tum faciens, la quale Glisson cd Haller chia- 
marono irritabilità; che Brown poi riconob- 
be appieno questa facoltà ec.ec.: quell’ ecci- 
tamento , stimolo , eccitabilità , istinto, os- 
sigeno , azoto , acido carbomico , linfatici , 
‘polisarchi cc: quei Inoghi di Celso, Galeno, 
Ippocrate, Cardano, e di tanti altri bacalari 
nettamente riferiti in latino ; quei vari brani 
di poesia latina ed italiana , per carità son 
male allogati in un’opera che mira all’ istru- 
zione de’contadini. Perlochè ben da principio 
avvisammo esser falso aver l’ autore accomo- 
data la sua scrittura al comune intendimento. 
A ciò si arroge che questa z97ene villereccia 
ne sembra che sia la stessa igieno comune , 
e non già un'igiene particolare, 0 modifica- 
ta. Infatti esaminiamone qualche lezione , e 
sia quella de’ cibi perchè più ne solletica — 
E ben fatto, dice il nostro autore, per la 
gente di campagna di servirsi dell’ arrosto 
di porco, di agnello ee.; ed è ben fatto an- 
cora, diciamo noi, per la gente di città di pa- 
scersì di queste carni preparate alla stessa 
maniera, Ci avete difficoltà ? Sarebbe mo/- 
to utile , soggiunge l’ autore, se ? contadini 
facessero poco uso della carne lessa, allor- 
chè sono occupati in laboriosi esercizi; e lo 
stesso anche ben fatto sarebbe pe'soldati, repli- 
chiamo noi, in una' congiuntura consimile. 
Donde scorgerai di leggieri che le regole 
dettate dal nostro autore sieno generali e non 
particolari, com’ egli opina. E perchè non 
ci s'improveri di aver noi argomentato dalla 
specie al genere, come dicono le scuole , 
dichiarando che l’ igiene villereecia sia la 
slessa igiene comune, sol perchè abbiam ve- 
duto che in taluni casi esse rassomigliansi , 
così trascriviamo alcune regole dell'igiene che 
ci cccupa, per afforzar vie più il nostro divisa- 
mento , rimandando i leggitori alla pagina 
115 dell’ opera di Argenziano per discorrere 
quelle che in grazia della brevità pretermet- 
tiamo — Chi st studia di esser parco nel 
cibo e nella bevanda , e da siffatto metodo 
non true alcun danno evidente, costui senza 
dubbio ha rinvenuto il mezzo il più certo 
ed il più infallibile per conservar la vita 
‘e la sanità — Colui che vuol esser sano e 
forte nella sua vecchiezza, dee viver da 
recchio quando è giovane —Or non son que- 
sti gli stessi consigli dell’igiene comune? Do- 
ve son dunque quelle tali leggi modificate 
che l'autore t' imprometteva ? 

Che mondi il nostro autore il sno dettato 
della borra delle quistioni, de’ termini leeni- 


ci, de’ passi latini ; riduca la sua igiono ad 
un catechismo di nudi precetti di sanità , lo 
corredi di un comentario di esperienze, lo 
forbisca di quell’'erudite quisquilie , non ci 
dica e promella quel che non mantien poi , 
ed allora i contadini gli sapran grado della 
sua fatica; ed gli benedetto meriterà a mille 
doppi il suffragio de’sapienti, del quale ciò non 
pertanto è onorata la sua Jgieze rillereccia. 

FRANCESCO SAVERIO CORNUNA, 


CANME SOPRA UNA GITA AI PIUMB LATTE 
DI CARLO QUANTA, 


TI signor Guaita autor dei pianti Religione 
ed Amore ci ha non guari nelle Ore Solita- 
rie (Tom. 2, fase. 4.) presentato di un ele- 
gante carme sopra una gita al finme Latte in- 
diritto a Tommaso Grossi. Vivezza d'immagiui, 
comparazioni spesso felici, e spoutaneità nella 
versificazione lo rendon pregevole. Pioni di 
reca venustà ci sembrano questi versi: 

0000. la violetta 

Fragrante men di quella destra accolsi, 

Bacio infiammato inaridi quel fiore, 

E sua rita passò nella mia vita. 

Immaginoso e sublime mi pare questo slancio 
poetico —Z/ di che ivato 

HI nume al primo percator, chiamollo 

Terribilmente, forse il chiaro fiume 

Che testimone fu del gran delitto 

Esterrefatto dalla voce ultrico 

Retrocesse , e pel grembo della terra 

Andò fuggendo sinchè ben gli parve 

D'esser d’ biden lontano, allor la rupe 

Urtò che cesse all’ impeto e spumante 

Cadde nel Lario che gli fu bacino. 

V. Lomonaco. 


POESIA. 


IN MORTE DI MARIA CRISTINA DI SAVOJA 
REGINA DELLE WUN SICILIE. 


Come allora che in sen della sventura 
i Nasce una speme e tosto nata muore, 
Così quella celeste creatura 
Si vide appena e sparve nel dolore. 


i Quante virtudi giunte in un sol corel 
Quanta bellezza le donò natura 1 
Ed ora è'in grembo dell'eterno Amore... 
« Cosa bella mortal passa c non dura » | 


{ A_noi non resta che memoria e pianto; | 
Ma sua virtù ci sia d’esompio e scorta È 
Come in oscura notte etereo lune ; 


P 

{ E vengan pure alla sua tomba accanto 
I regi ad imparar da lei ch è morta 
Ogni virtude , ogni regal costo. 


Inwocenzio ne Cesane, 


INDUSTRIA 


SPECIE DI COTONE RICAVATO DAI SALICK 
E DAL PIOPPI. 


In Francia, e in Alemagna alcuni indu- 
striosi ricavano un buon partito da una finis- 
sima lanugine , o sia cotone che i Salici di 
qualunque specie danno or più or meno nel 
loro terzo anno. Questo cotone viene dalle 
capsule de’ fiori, che veggonsi ai primi rami 
dell'albero al cominciar della primavera. Que- 
ste capsule apronsi sul finire di maggio al 
più tardi secondo che più o men calda è la 
stagione. La lanugine che n° esce tosto si di- 
sperde. Ora bisogna prevenire, e a tal ef- 
fetto , tosto che i più bassi fiori cominciano 
a ingiallire, debbonsi colle grandi cesoje da 
tagliar siepi, recidere tutte le estremità de 
rami, ar quali veggonsi pendere le summen- 
fovate capsule. Depongonsi in grandi came- 
re, ove se si muovano, e si rivollino sosso- 
pra per alcuni giorni di seguito, veggonsi le 
capsule aprimi da se stesse : allora con un 
grande ventaglio di penne cacciasi in un an- 
golo della camera tutta la lanugine che resta 
purissima, dopo d'aver fatta questa opera 
zione molte fiate , gellando via ogni volta le 
capsule, e i rami, e tutto ciò che d'impuro 
vi rimane. Questo cotone può servire a un 
dipresso a tutti gli usi del vero cotone, e se 
ne sono presentemente fabbricate di belle 
stoffe. 

Un simil cotone, e anche .in maggiore 
quantità ricavar si può col medesimo pro- 
cesso dai pioppi. Questi fanno una specie di 
rutto simile a un grappolo di piccol uva : 
ogni granello è ripieno di cotone. Colgansi 
nell’indicata maniera questi frutti, avanti che 
naturalmente s' aprono : mellansi in una ca- 
mera , si sventolino , e se ne avrà un biane 
chissimo e finissimo cotone. (Recueil des dé- 
couvertes ec.) i 


COSTUMI 


VITÀ PRIVATA DE' MUSULMANI DELLE INDIR, 


I venerdì è presso i musulmani il giorno 
sinto. La festa comincia dalla vigilia come 
ie i giudei, ma non si astengono sertipo- 
osamente come questi da ogni maniera di fa- 
tica. Considerano il venerdi come mi giorno 
avventuroso : quindi lo scelgono per dar co- 
minciamento ad opere importanti, come sa- 
rebbero la costruzione di una casa, una pian 
tagione, la composizione di un libro, la con- 
elusione di un matrimonio. Perocchò i musul- 
manì tengono per fermo, che in questo giorno 
la loro anima è più pura dopo lo lavande è 
le preghiere di uso, e che tutte Je azioni do- 
vendo essere rapportate a Dio, essi non pos- 
sono far meglio che cominciare nel venerdì i 
lavori alla cui riuscita attaccano il più alto 
pregio. 

IT primo giorno dell’anno è presso i mu- 
sulmani una delle feste più solenni. 1 loro 
ammo comincia dal momento che il sole entra 
in ariete. Questo momento è calcolato da a- 
stronomi , i quali sono stipendiati dai magnati 
di tutte fe grandi città; essendo del tutto igno- 
rato l’uso degli almanacchi. Se questo pas- 
saggio del sole nella mentovata costellazione 
succede a mezzanotte , al convenuto segnale 
dell’astronomo osservatore che lo ha preveduto, 
gli abitanti sorgono da letto e prendono ve- 
stimenti neri, e chermisini se succede a mer- 
zadi, i quali poi tendono più o meno al fosco 
o chiaro, secondo che l'ora solenne è più o 
meno inoltrata nella notte 0 nel giorno. 

Ma se i turchi sono alla musica avversi 
quanto i francesi del tempo di Rousseau, i mu- 
sulmani dell’'Indostan non sono più inchine- 
voli de’ loro confratelli. Una chitarra a tre 
corde, dello stesso merito armonico del mo- 
nocordo del nostro Socrale immaginario , un 
violino informe ed un tamburo, ch'essi battono 
con le dita a guisa di un tamburino , ecco 
intti i Joro strumenti, La danza è poco in uso, 
anzi spregiata, considerandola come cosa in- 
decente. Evvi però una specie di menestrelli 
che sono ricevuti nell'interno delle famiglie, 
i quali cantano arie nazionali e danzano con 
una certa gravità che non manca di eleganza. 

Eccovi ora la descrizione più esatta delle 
loro case ( zeranlis ) ove trapassa nella calma 
delle cure domestiche la vita de musulmani 
dell’Indostan - Immaginate primamente un qua 
drato di cui tre lali sieno occupati da cdilicj 
per uso di abitazione, il quarto dalla cucina, 
credenza e guardaroba, ed il centro sia una 
corte. Il solajo della parte abitata s' innalza 
di qualche piede sul livello delia corle. Ma 
queste case non hanno piani superiori, e ln 
loro facciata interna consta di un ordin lungo 
di colonne: i muri laterali e quei di dietro 
non hanno alcuna apertura, e sono altissimi, 
cosiechè l'aria non penetra nell'interno di 
quelle se non se per hn corte. Sono gli appar 
tamenti divisi in grandi sale, i magazzini ne 
occupano gli angoli, e son la sola parte dei 
senanks che abbia porte. In difetto d'impo- 
ste comechè non vi son usci nò finestre, gros- 
se cortine sono distese nell’ intereolunnio, e 
difendono l'interno dal caldo e dalla indiscre- 
tezza di che vien di fuori. 

Queste cortine sono di drappo, e più co- 
munemente di grossi ralico/ tessuti a scacchi 
o a fogliami, ed orlati di france. Oltre questi 
arazzi, l'interno è difeso da grate di dan: 
bous variamento scompartiti e dipinti, le quali 
mentre non impediscono il passaggio dell’ar'a 
nelle sale, le garantiscono davvantaggio da 
quei nugoli di mosche ed altri insetti sì in- 
comodi nell’ India. 

Il pavimento ha tre coverturo , la prima 
di grosse stuoje di foglie di palma, la seconda 
di nn tappeto di cotone color turchino e bianco 
o turchino affatto, e la terza di un altro tappeto 
di color bianco anche di cotone, sul quale 
le donne sogliono assidersi. Le sedie sono del 
tutto sconosciute ed i canapò sono serbati ad 
ospiti stranieri. Le lettiere sono poggiate il 
giorno lunghesso le pareti delle sale, ed ogni 
sera debbono assettarle nel sito più conve- 
niente per dormirvi; il che spesso avviene 
nella core per gioire dell’ aria fresca. Que- 
ste lettiere, i cui piedi presso la gente ricca 
son fatti di oro di argento, oppure di argento 
dorato e smaltato, vanno guernite di cinghie 
molto elastiche intessute di lenze di cotone. 

Fanno raramente uso di materassi : una col- 
trice, o un panno di calitot distesi su lo 
cinghie e rattenuli agli angoli della lettiera 
da cordoni cadenti iu fiocchi, nn guanciale 
di borra di cotone, un drappo di mussolina 
per la state ed una coperta imbottita di ban 
bagia pel verno, ecco tutto il bisognevole 
pel notturno riposo di quei figli della na- 
tura. Le dame non prendono alcuna veste di 
notle, ma si coricano con quelle del giorno, 
che dismettono quando cominciano a divenir 
sudice o logorarsi. Se non che si svestono 
del solo deputtel, se è tessuto o ricamato in 
oro od orgento, c prendono in vece uno di 
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mussollina o di percale, cd anche di cache. 
mire nelle notti più freschio. 

Ciò che distingue nel zonana) la padrona 
8 il seggio di onore (musnud) a lei soltanto 
serbato. Questa preziosa suppellettile posgia 
sur un fappelo disteso verso il mezzo i una 
sala è contra una delle colonne della facciata. 
E ordinariamente grande sei piedi quadrati , 
e serondo la fortuna e l'ordine de’ personaggi 
va rivestito di oro, di seta, di velluto o di 
calicot. Ma per sgabelli de’ cuscinetti consimi- 
li, i quali servono di punti di appoggio alle 
varie ginciture di chi si asside. Quando una 
dama vuol fur onore a persona di grado 
eguale o inferiore, la invita a parte del mu- 
snud, 0 se questa è di grado superiore , 
quella le cede il suo posto e va a sedere mo- 
iatanare al lembo del tappeto. 

( Compendiato dalla riv. brit. ) 
(Sarà continuato ) 
Viro Fnancninr 

fo lire en] 


SCENA STORICA. 


LUCREZIA DEGLI OBIZZI. 
I 


Nel volger dell'anno 1645 era nella città 
di Padova Lucrezia degli Obizzi, che per la 
sun pudicizia e pel suo infortunio grande ri- 
nomanza ha serbato insino ai di nostri , ed 
assai celebre nella storia 3'è renduta, Nacque 
di nobilissimi parenti, ed era non meno one- 
sta che bella e di anima illibata; avea occhi 
assai vivi, e capegli nerissimi, che facevano 
meglio apparire la carnagione bianchissima 
soavemente colovita. E tale era il suo porta- 
mento che avresti potuto leggerle in viso il 
nobile animo suo la sublime sua mente e il 
gran cuore che chiudeva nel petto. Enca suo 
marito tenensi il‘ più appagato uomo del mon- 
do, perocchè ricco di beni menava vita ve- 
ramente lieta e beata d'appresso alla virtuosa 
Lucrezia, con cui divideva tenerissimo amore 
pel loro figlinolo Ferdinando che contava il 
quinto anno dell'età sua. Essi erano vera- 
mente paghi e contenti, e Tddio pareva avesse 
benedetto quel loro amore. Ma non andò lungo 
tempo che quella felicità, come tutte le altre 
cho quaggiù si godono fu intorbidata dall’al- 
trui scelleraggino , e tosto si tramutò in lutto 
cd amarezza. Su questo tempo viveva pure in 
Padova un ricco gentiluomo per nome Gismon- 
do , il quale già da qualche anno avea l'a- 
nino rotto a tuiti i vizî per modo che la sua 
vila era uno scandalo ; è spesso macchinava 
tutto quello che a seconda delle sue voglie 
avesse poluto tornare, e il tempo suo intera- 
mente spendeva nello stare in mezzo a pes: 
simi ritrovi, ed allo male compagnie d’ ogni 
maniera. Moltissime donne venivano da Îui 
amate, ed alcune di loro ricambiavanlo di 
affetto, poichè era bello ed avvenente e più 
ancora generoso e largo di favori, E perchè 
la virtà ha l'incantevole forza di farsi amare 
anche dagli vomini più malvagi, Gismondo 
vedendo la bellezza e la castità di Lucrezia 
sì fortemente di lei s'accese quanto alcun a- 
mante di donna s'accendesse giannnai, Questo 
suo amore andava crescendo di giorno in giorno 
e acciò ch'egli quello di Ici acquistar potesse 
pose in opera ogni mezzo, ma ella niente di 
lui si curava; e Gismondo quantunque forte 
ingrandiva il desiderio pure vedendo la vir- 
tù di Lucrezia non 8° attentava di aleun che 
dirle. Di questa cosa egli senza misura viveva 
dolente non sapendo a quale partito appigliar- 
si, o continuamente mandava dei rarissimi 
doni, i quali ella non accettava conoscendo 
bene a qual fine menavano. E come che gli 
fosse venuto in animo di avverlimne il marito, 
pure ponendo ben mente all’ indole di Enea, 
ed essendo certa che alcuna cosa di sinistro 
ne sarebbe avvenuta, si tenne dal parlargli. 
I quale Enea intanto dovendo mandare a ter- 
mine alcune sue faccende, gli fu mestieri an- 
dare in campagna, e preso commiato dai suoi, 
andò via da quei luoghi lasciando per questa 
sua dipartita la cara Lucrezia tutta mesta e 
dolente. In questo Gismondo quasi fuori di se 
nel vedere sì forli contraddizioni e rifiuti di 
Luerezia , laddove egli era usato di mai non 
incontrarne superando agevolmente Iutte le 
opposizioni se gli facessero , si pose in cuore 
di averla per forza , e colse dell'assenza del 
marito opportuna occasione, E così senz’ altro 
cercare , per danaro corruppe un servo di 
Lucrezia , il quale gli disse che allo scoccar 
della mezza notte l’ uscio della casa sarebbe 
stato a lui aperto, potendoci entrare a suo 
piacimento. La qual cosa addivenne senza con- 
trasli. Era notte avanzata quando Gismondo 
cautamente entrò negli appartamenti di Enca, 
e come fu giunto alla porta che menava nella 
camera di Lucrezia, nell’'entrare che fece 
s' intese trattenuto da un interno tromore E 
compagno sempre degli uomini anche più au 
dacì allorchè si mettono a gravi delitti ; ed 
era quasi sul punto di tornarsene: ma l’amore 
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che nudriva per Lucrezia , e il breve spazio 
che da essa lo divideva crebbero in iui il de- 
siderio ed apri l’ uscio , e con passo studiato 

iunto che fu presso al letto della donna che 

ormiva si mise ginocchioni in terra e chia- 
molla con umil voce e pietosa. Lucrezia che 
a quel rumore s'era destata cedendo al primo 
impeto naturale della maravi lia » da forte 
tremore fu presa; ma poi richiamato tulto 
PPanimo suo , c lo suo forze « Oh vilissimo 
traditore, esclamò, e che speri ta mai? Non 
tho io dato bastanti pruove dell’ inalterabile 
onor mio, c di quanto ti ho in dispregio? E 
tu ribaldo, di nolte, qui Vintroduci come un 
assassino? » Questo parole così furiosamente 
dette anzichè stornaro Gismondo dal malvagio 
suo divisamento, troppo più bella assai fecero 
«comparire agli occhi suoi Lucrezia, ed infiam» 
mato più che prima ne addivonne. Ed a lei 
rivolto sì disse: « Niuna colpa ho io se la 
tua bellezza m'ha fatto uscir di senno, ... 
Credi tn che è dato a ciascuno opporsi ad una 
prepotento forza di affetto , quando le oppo- 
sizioni più I accrescono e quasi feroce fanlo 
divenire? Che posso far io se forza d'incanto 
mi trae innanzi a to umile e contristato come 
un reo al supplizio ? Non altro che vederti 
d' appresso , parlarti del cocente amor mio, 
adorarti come un Nume, ed avere un picciol 
segno di pietà; e questo, io giuro dinanzi a 
Dio, gianni esso sin rimarrà sepolto nel 
più profondo segreto. » _ 

« Vile seduttore, soggiunse la donna, non 
ci ha segreto nel mondo che possa tener co- 
lato il rimorso compagno indivisibile del de- 
litto. » Gismondo era allora per dire ch'ella 
malamente ricambiava tanto amor suo quando 
d' improviso s' udirono alla porta alcnne in- 
terrotte parole che annunziavano a Gismondo 
eh'ei di là ‘si partisse, il quale come vide il 
pericolo immioente , tratto nu coltello , mi- 
nacciando a Lucrezia di non far motto se vuol 
salva la vita le spinge addosso la mano pro- 
fanatrice, e cangiando di repente stile, tutto 
si mostiò nel suo vero disegno di scellerato. 
Le dolci parole mutava in decise insistenze , 
le lusinghiere insinuazioni in ragioni di morte 
se la sventurata non accettava il suo amore; 
i fatti tencan luogo di preghiere, Lucrezia 
comprende l’ orrore della sua spietata condi- 
zione, e toltole ogni mezzo di scampo , si 
smarrisce , e le forze 1 abbandonano. Ma il 
suo sguardo si scontra con una santa Imma- 
gine, e quasi che questa scintillasse di splen- 
dore divino agli occhi suoi, tanto vigore so- 
vraumano la invade, che non temendo più 
aleun altro pericolo, si dà a gridare da for- 
sennata. Gismondo raddoppia le violenze per 
chiuderle la bocca, ed ella rotolandosi , © 
quasi guizzando sul letto sfugge da sì scelle- 
rata persecuzione. — Giorgio — Giorgio —grida 
allora l’assalitore, ed uno scherano entra in 
camera; ma l'opera sa per reprimere l' in- 
felice donna costui nofi potè dare, perciocchè 
avvisò il suo signore esser uopo fuggire , la 
famiglia di Lucrezia essendo già in movimento. 
Gismondo per questo uscito d’ogni speranza, 
come infame e nefando uomo ch’ egli era , 
pensò farne vendetta , ed alzando con mano 
indemoniata la punta del coltello « ti lascio 
donna questo mio ricordo, le disse, e dritto 
l’immerse nel seno della sventurata e fuggì. 
Lucrezia nell’ asprezza dei dolori benediva il 
Cielo d’averla liberata dal mostro, ed accorsa 
la gente di casa, gli aiuti prestatile , essendo 
tutti tornati vani, ella raccomandò loro di 
narrare al marito esser morta incontamineta 
e pura ; questo parole solamente potè dire , 
e mandò a Dio l' ultimo respiro. 


I. 


Un tale avvenimento mosse tutta la città a 
rumore sì che non v'era aleuuo che di ciò 
non avesse fatto parola senza fremere, e pian- 
gere la sorte di quella sventurata donna; e 
già in ciascuno cominciava a cadere il so- 
spetto su di Giswondo, che in quella stessa 
notte fuggì di Padova e andò in luoghi stra- 
nieri. Ma tra tutti il più dolente era Enea, 
il quale avendo rinvenuto sul letto maritale 
un anello che a Gismondo s apparteneva, in 
mano a' magistrati il dette in custodia, perchè 
fosse loro di prova della reità di lui. E già 
il procedimento di giustizia essendo incomin- 
ciato, o veduto Gismondo che lui lontano 
avrebbero i giudici mal governo fatto di lui, 
ritornò in patria, gran parle di sua ricchezza 
spendendo per corrompere parecchi di loro. 
I quali da una parte non vedendo via da poter 
negare la giustizia , e volendo dall’ altra per 
quanto potevano aiutare Gismondo, non un in- 
fame morte qual egli meritava gli diedero, 
ma pensarono di farlo ritenere in perpetua 
prigione : e tosto fu eseguita la sentenza. 

Nou passarono molti anni ch Enea male 
andato pel gran dolore della perdita di Lu- 
erezia si vide presso a morte, ed affidato ad 
alcuni cavalieri l'edueazione del suo figliuolo, 
e raccomandato loro che buona cura e riguardo 
ne avessero avuto, con universale spiacimento 
cessò di vivere. 
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II 


Ferdinando con molta diligenza allevato di- 
venne bellissimo giovane, e molto famoso in 
prodezza , e in cortesia, e di silfatti genitori 
disceso grande speranza di lui si avea. La 
morte di Enea fu per Gismondo di grande 
gioia, e molto gli godeva l'animo nel sentire 
che più non viveva colui, che di grando osta- 
colo avrebbe potuto essere a’ suoi divisamenti 

er ottenere una grazia sovrana. Jl perchè 
hi fare moltissime preghiore all’Imperadore, 
che dopo quindici anni di prigionia finalmente 
lo mise in libertà. Ma di questa non potò lun- 
gamente godere, poichò Ferdinando, figliuolo 
carissimo della morta Lucrezia, che già con- 
tava il ventesimo anno dell’ età sua avendo 
ciò’ udito, e mal soffrendo che quest’ uomo 
tornasse a vedere quei luoghi ancora tinti del- 
l innocente sangue di sua madre, lo provocò 
in duello. Gismondo accettato l'invito, fu da 
quel prode giovane con forte colpo di spada 
meritamente morto, 


IV. 


I Patrizi di Padova intanto por fare che la 
virtuosa Lucrezia avesse gloria immortale, e 
che da tutto il mondo si venerasse la sua me- 
moria, innalzarono un grande monumento , 
che ancora si vede, dove si legge una scrilta 
che Lucrezia fu donna virtuosa , o morì pu- 
dica. Questa seconda Lucrezia e la sciagura 
venuta allo scellerato Gismondo ci ammac- 
strano pienamente , come la virtù è stata sem» 
pre tenuta in pregio e come rare volte la 
malvagità altrui resta impunita. 


Rarrarte Tommasi. 


VIAGGI 


APPENDICE AL VIAGGIO DEL CAPITANO ROSS 
NEI MARI POLARI, 


Non si conosce il celibato nella misteriosa 
terra denominata Boothia Felix ( contrada 
della nord-America ) dappoichè questo stato 
sembra a quegli abitanti contrario alla natura 
Si uomo ; e come è impossibile che i due 
séssi si trovino sempre in numero uguale, la 
poligamia è frequentissima presso di loro. La 
legge del paese accorda al cacciatore esperto 
quante mogli può nudrire; ma radamente un 
Boothiano ne ha più di due. 

Le formalità del matrimonio sono le stesse 

che presso gli allri Esquimò: la sposa va sola 
a ritrovare il marilo nella capanna di Jui; ma 
îl contratto viene stabilito fra’ parenti. Avvi 
in quelle regioni polari l’uso comune a tutti 
gli Esquimò , il ripudio o il cambio delle 
mogli; ma pare che i mariti usino parcamente 
di tal diritto. 
* I Boothiani son tenerissimi della loro fami- 
glia, e non può loro fazsi maggior piacere 
che carezzando i loro figlioli , che sono ol- 
tremodo docili ed hanno pe’ loro genitori la 
più viva e rispettosa tenerezza. Un Europeo 
è sorpreso nello scorgere presso questi uomini 
della natura idee giuste e profonde su le più 
alte quistioni di morale e di filosolia. Non co- 
noscono la guerra, ed un omicidio è rarissimo 
fra loro. Non v era a loro memoria che un 
solo esempio. Nella divisione d’una renna era 
insorta una disputa, cd uno de’ cacciatori 
aveva ucciso il suo avversario a colpi di col- 
tello. Essi avevano punito Ì’ uecisore con se- 
gregarlo dal resto della tribù; tutti lo fuggi- 
vano ed al suo passaggio si allontanavano. Di- 
mandato loro perchè non l'avessero fatto mo- 
rire per espiazione del suo delitto , risposero 
che in tal modo si sarebbero anch’ essi resi 
colpevoli; che la morte del reo non avrebbe 
fatto rivivere l’ucciso, e che colui che avesse 
commesso simigliante atto sarebbe stato riguar- 
dato parimente un’ uccisore. 

Le arti sono quasi sconosciute presso i Boo- 
thiawi. Nulladimeno è industre il modo come 
fabbricano le finestre per le loro capanne di 
neve, e merita d'esser mentovato, Distendono 
su la neve un cuoio di vitello marino, di cui 
rialzano i lembi in guisa da contenere dell’ac- 
qua alta due pollici, che ottengono facendo 
fondere la neve sur una lampana. L'acqua 
congelandosi forma una lastra trasparente che 
accomodata poi al bisogno , lascia penelrare 
nelle loro capanne una pallida luce. 

La costruzione delle slitte non è meno cu- 
riosa. Siccome il legno è preziosissimo, e non 
se ne trova su le spiagge che rarissimamente 
essi riuniscono un certo numero di salamoni 
che inviluppano con le pelli de’loro battelli, 
e ne formano de' cilindri di sette piedi di lun- 
ghezza. Con questi fanno il corpo della slitta 
fissandoli con traverse di ossa di renze. Quando 
questa massa è perfeltamente congelata ne 
intonacano il fondo con terra bagnata che tosto 
prende la debita consisienza, Si netta allora 
il tutto per renderlo più lubrico , locchè si 
ottiene fregando la parte inferiore della slitta 
con pelle d' orso bagnata di saliva. Queste 


‘ slitte di ghiaccio son solidissime e molto scor- 


revoli. Quelle degl'inglesi non potevano staro 


al loro paragone. Ma appena il termometro 
segna il punto d 


to della congelazione ,: non pos- 
sono esser più di alcun uso. T Boothiani allora 
l’ infrangono , mangiano i salamoni » fanno 
sacchi delle pelli e danno le ossa ai ‘cani, 


. (Revue Brittanique , décem. 1835.) 


H. 
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VARIETA 


IL FECATELLO. 


In fatto di mangiare ognuno ha in testa 
Qualche hel grillo tutto a proprio modo, 
Che più di ogni altro al gusto suo s' assesta: 

Chi brama lo stracotto , e chi lo brodo, 
Altri gongole lesse, altri insalata , 

Quei le ciambelle, e questi l'uovo sodo. 

,]0 mi sto lieto allor che la gelata 
L'acque rassoda e il verno s' avvicina , 
Perchè attendo vivanda desiata. 


Allor mi levo e veggo alla mattina 
Spenzolar dalle travi de’ beccai 
Il lardo fresco © la salsiccia fina. 

Però divengo lieto più che mai, 
Pensando ch’ è vicino il Carnovale, 
Che come tosto vion non penso a guai. 

E fo conto a coNpiaE men di che valo 
Continuatamente il fegatello , 
Il quale al ventre mio mai non fè male, 


E piacemi vederlo in quel mantello 
Di bianco grasso tutto imbavagliato 
Posto allo spiedo così fresco e bello. 

E niente dico allor che pertugiato 
Mi sta dinanzi rostito e hen cotto 
Che prevarica troppo l odorato, 

Forse qualcuno or mi farà rimbrotto, 
Credendo che imbottassi assai del vino; 
Ond' è ch'io voglio il fegatel di sotto. 

4Giuro per tutt'i Santi di Pechino, 
Che non Je bevvi da cho fui fanciullo, 
E l'acqua 'ajuta troppo il mio mulino. 

Ond’è che d'altri io non fui mai trastallo 
Nè mi fui pazzo mai preso da amore 
Del qual fin ora non mi calse un frullo. 


O voi che siete gente di dolore, 
Romanticisti , masnada di sciocchi , 
Non dite che però non abbia io cuore. . 
To mi risento in men d’un batter d’occhi, 
E rido ‘mentre voi ‘siete in mestizia 
Con argomenti finora non tocchi. 
Scenda in aringo e rendami giustizia 
Il fegatel, di lauro il capo cinto, 
Dica, chi mai di lui prese notizia? 
Il nome suo saria rimaso estinto 
Chè nissuno giammai l'ha celebrato , 
Tal che al Parnaso in vetta 1’ ha sospinto. 
Eppur non avvi ancor più sconsolato 
Che lui non cerchi con aperta gola 
Quando il fumo soltanto n’ ha fiutato 


Che è più soave assai della viola. 
La gente infin si vende il pitocchino 
Se almen non l'abbia che una volta sola. 


Nè vi credete fosso da facchino 
Questa vivanda , che sì ben s'accoppia 
Coll’ insalata che da un gran sennino ‘ 

D' Italia, direi quasi a rima doppia, 
Fu ricolmata di lodi cotante. 

Il fegatello mio sul fuoco scoppia, 


Poggia a’ crustini di dietro e d' innante 
Il lauro e il fumo gli olezza d’ intorno 
Mentre ei cigola e sta tutto tremante, 

SE 


È gustoso e gentil come lo storno , 
Grasso quanto la quaglia e ’l beccafico, 
Tenero che non è l'agnello al forno. 

Alcuna volta che il trangugio , io dico: 
Forse chi sa, e l’intingo nel sale, 
Questo piatto non credo è troppo antico ; 

Se Lucullo ora fosse, che più vale 
La murena , diria, chè questo in vero 
Si può dire boccon di cardinale? 


Il che facendo, egli uom saria sincero; 
Chè a niuno cede il fegatello affatto, 
Benchè all'occhio ti par viscido e nero. 


Per questo forse alcun mi dà del matto: 
E° se la pensi ognun come la intende, 
Jo per me dico questo è il più bel piatto 
Il qual da vero m'attira e sorprende; 
E che più val può aversi ben per poco, 
Nò qui v' è luogo ov or non se ne vende, 
E non ci vuol gran fatto assai buon cuoco, 
Chè per rostirlo ali’ uso del paese 
Basta un uomo che fosse il più dappoco. 
Ond’io se del Boezio avrò le spese (1), 
Ve l’assicuro al tutto ingenuamente, 
Ch’io me ne yo mangiare a doppie prese 
A dispetto di chi non ne vuol niente. 
Pierro Barzano. 


» 


(1) L'autore di questo capitolo è stato 1° editore 
dell'opera «di Boezio Severino tradotto dal Varchi 
che porta per titolo, La Consolazione della Filosofia * 


RASSEGNA 
DEL GLOBO AREOSTATICO , 
foglio periodico. 


Via, torniamo a sonar questo liuto, 
UN ANONINO, 


NUMERO XXV. 


Entra in lizza Zietor Ugo con un ragiona. 
mento sull'arte drammatica. M'inchino a Victor 
Ugo-Si discorre della poesia lirica prefso varie 
nazioni, cioò ne discorre il 7'calro universale— 
Allegramente ! Lamartine ha compiuto il suo 
viaggio — Sotto la rubrica ritratti ( ritratti , 
sapete ) cvvi un aneddoto della vita del pit- 
tore Rembrandt, rd un cenno diografico di 
Michele Cervantes — Sotto l'altra corrispone 
denza dopo aver Placido Portal di Palermo 
grattato gli orecchi al cav. Assalini con una 
pistola “lunga lunga , si fa un brutto servizio 
all'Omnnus. E colto in flagranti mendacio da 
Un tenerissimo cittad no della ropubblica di S. 
Marino, è dannato nel capo, ed il GLono ango- 
statico frafernamente gliene trombetta la sen 
tenzal— Sotto la rubrica Bibliografia si parla 
in prima di una ristampa della poesie di Giu- 
stininni da Imola, e poi di un certo Saggio 
che , .. Avete voi, o lettori , capito di che 
si parla P E nemmanco io, 


NUMERO XXVI 


Comincia con gli Seiolti di Lorenzo Borsini. 


O gentili, che quando il giorno muore 
el botteghin di 2%4rt convenite , 
Deh! leggete quei versi e poi mi dite 
Se vi è sapor che agguagli il lor sapore. 
Segue immediatamente un sentenzioso e bel 
sonetto di Carlo Guaita. Manco male che que- 
so zipolo giunge all'uopo della poetica soc- 
correnza dello Sczoltista. Chi sa dove que- 
sti. ...... sarebbe audato a parare] — 
Ritorna Zictor Ugo con la sua poesia dram- 
matica : m' inchino a Victor Ugo — Si parla 
ancora della poesia lirica presso varie na- 
zioni — oi L. Antonio Forleo discorre le 
cnuse della Assai della poesia presso di noi, 
ed ha ragione.—Ma che accade adesso? Pof- 
fardio! Sulla vasta piazza che da noi giornali. 
sti sì appella Wartefd sen viene una Maria 
Scozzese ballando una sconcia ballata all ita- 
liana, e le vien dietro il Globo areostatico : 
ma zitto zitto, Ei salta in banca con una di- 
ceria che io non saprei ripetere alla lettera; 
ma che somiglia moltissimo alla seguente fi 
lastrocca d’ un banditor di Bacco : 
Miei signori che credete 
Che il inio vino sia finito? 
Accorrete , 
Chè del vino vi darò. 
Per sei mesi 
Che non spesi . 
Perchè il vin lo aveste a josa? 
Ma quel che imbotta mo la mia cantina 
Non l'assaggiaste mai , l'è roba fina. 
Mi vien da Spagna, 
Mi vien dall’Anglia, 
Dall Alemagna , 
Da Lombardia, 
È niente meno 
Da Barberia. 
Ho del purissimo , 
Dell acquerello, 
llo del fortissimo , 
Del pisciatello, 
Io l'abboccato, 
L’ asciutto anche ho: 
Venite a bevere, 
Venite a bevere, 
Chè del buon vino io vi darò. 
Le masscrizie 
Son tutto nuove, 
Bombole peccheri 
Ciotole tonfani 
E ancor la pevera: 
E son nuovissimi 
I damigelli , . 
Chi senza zazzera 
«Chi ricciuteili - 
Ma tulti snelli, 1 ‘ 
Che faran presto presto il lor dovere 
Recando a bere largamente intorno. 
Da nel corno 
Tuir 
Questo salterio 
Strimpellerò frattanto fortemente , 
Aceiocchè tragga qui tutta la gente. 


E siffattamente annunzia il Godo il finir 
del primo semestre e ’1 cominciar dell'altro. 
Ma che il cielo lo faccia santo! A tanto schia- 
mazzo non sapea che diamine gli era succe- 
dutor-Seguono i giudizj dilvolta e sotto la 
rubrica Statistica si presagisce la durata della 
vita degli uomini e delle donne. E che si 
dice? Per carità non mi parlate di giudizz e 
di presagi, chè mi viene il sudor freddo : 
leggetene gli articoli se vi piace. , 
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NUMERO XXVII, 


Non vi starò ora a narrare le dolte cose che 
contiene questo numero, perchè dopo la predica 
fattaci dal Globo areostatico sotto la rubrica 
Farietà ho bisogno di un pò di raccoglimento di 
spirito pel bene dell'anima mia—Ma che dia- 
volo io mi face? Egli non ha predicato a noi 
tutti Gumosî, ma si signor Massa, ed ha 
fatto come un cieco del mio paese, il quale 
quando la ragazzaglia insolente ( che siamo 
noi ) per beffarsi di lui tiravalo pel sajo , 
rotenva il suo bastone e spesso colpiva chi 
innocentemente gli trnea dappresso, a' chi lagni 
bruscamente risporidea t Imparatevi la erean- 
5a» E così pur va Ja faccenda nostra col 
Globo areostatico , il quale ha inpreso a con- 
vertir Massa, quando i peccatori siamo noi 
che facemmo con quella rassegna la barba 
al barbiere. Che 4fassa sia poi un peccatore 
in gramatica io ne convengo; il Globo lo 
ha detto, — Ma l'ostinato ch'egli è1 Ho in 
teso a dire, che vorrà far perorar la causa 
del suo ancorchè costrutto coll'indicativo a 
Boccaccio (a) ad Ariosto (b), che invocherà 
Franco Sacchetti il Centonovelle e che so 
io. Che va facendo a mettere in ballo questi 
vecchi matti che seppero tanto di lingua ita 
liana a petto del Globo quanto io di negro- 
manzia — Ma oh la bella predica che il G/o- 
bo ha fatto a quel peccatore ! 1° imparadisa. 
Sentiteno un brano veramente sublime. « 22 
nostro grernale si conosce (è il Globo che 
predica), i/ mostro giornale ha un copioso 
numero di lettorî che laddio mercè vanno 
ogni dì crescendo, dunque piacciono i far 
falloni , le smemoraggini , ec. (così diceva 
jeri Tolla la lavandaja ad una sua vicina con 
cui si accapigliò » Tu fe canusce e s me 
canosche ; a me me vanne appriesso li fi- 
gliule a ciento a ciento; donca i songo la 
della $ schiatta schiatta ) ed altre cose in 
su quell'andare che sono una delizia, Non- 
dimeno pel tuo decoro pel decoro dell’ alta 
missione di censore de giornali di Napoli, 
vo’ avvertirli, o caro G/obo, fraternamente 
una cosa ed è questa, che se hai la- pia, 
intenzione di addoltrinarei con le fue rasse- 
gne, non predicardi seriamente come hai falto 
al signor Massa, perchè con quel tuo con- 


tegno in vece di convertirei, finiresti col far 
ridere la brigata. i 


yL SEGRETARIO PENPETDO DE'CuniosI. 


TEATRI 


Real Teatro S. Carlo — rarmuma — Poesia di Felice 
, Riomani Musica del Maestro Francesco Stabile. 


Da varj dell'orchestra de’ cantanti e degli addetti 
al icatro { Dio sa il perchè) ci venne assicurato es- 
ser questa musica orribile senza canti armonia e sen- 
za nesso. Altei ci narrava le amarezze che gli ese- 
cutori fecero saggiare al maestro, dicendoci per esem- 
pio che Duprez non avea voluto cantar l'aria al 2. 
atto, che Cosselli non avea voluto far la parte di 
Maometto per lui scritta, e cose simili. Dal complesso 
di tali vaci noi ci preparavamo a compianger Îa sorte 
del signor Stabile che primo tra i migliori primi 
alunni del nostro Real Collegio di Musica era stato 
pe varj anni timido e restio a dare al pubblico il 
primo saggio del suo ingegno. Ma andate a prestar 
fede alle voci! assistemmo alla prima rappresentazione 
ed in udendo una classica introduzione, la bella cava- 

, tina di Palmira (signora de Begnis ) cil melodioso 
coro che Îa precede, quella di Maometto (Porto ) 
il coro del Consiglio e | adagio del finale del 1° aî- 
to, il duo tra Maometto e Zeide £ Duprez ) e l'aria 
finale di Palmira, avemmo a ricrederci completamen= 
te , e tal disinganno divenne maggiore nella 1. rap- 
presentazione, Si nell’ una che nell’ alra furono ap- 

lauditissime . +. + è + + «+ + e dal pubblico 
edue arie della de Begnis, la quale insieme col mac- 
stro venne chiamata ul proscenio, Trovammo che la 
musica avea il gran pregio della novità ed cra magi. 
stralmente scritta e strumentata , e se di qualche cosa 
merita essere annotato il maestro , quella si é di essersi 
dimenticato che scrivea ( fatta una sola eccezione ) per 
artisti che non sono più nel caso di intuonare quando 
le frasi musicali escono dalla 5, e 4. del tuono. In 
quanto alla esecuzione non abbiamo a lodare chie }a 
sola signora de Begnis, la quale tutta se stessa adoperò 
er la buona riuscita dello spettacolo, Cosselli non ne 
intuonò una , Porto lo emulò c superò; Duprez cui 
molti dicono che canti, ma che noi abbiamo inteso 
sempre gridar da tenore, Zuprez poi facendosi befle 
di quel pubblico che lo à (grazie alla società ) in- 
succherato , non solo gireggiava co’ primi , ma dip. 
più rideva e parlava coll’ orchestra nel die con In 
Ronzi, Uscimmo dal Teatro esclamando: O Stabile! 
Perchè non sei stato ta un Visconte di Ruolz} 
G.T. 


ù 


4 ritorno di Ulisse - Gran ballo del signor Tuglioni» 


Vi abbiamo promesso di parlare di questo balla, ed 
eccoci pronti a mantener Ja parola. Il pubblico nonl'ha 


(a) Teseid. 12 35. 
E tu sacra Diana e Citcrea 
* Delli cui cori il numero minore 
Far mi convieneancorch' io non rolea 
(b) Fur. 15 92. 
Le quali ancorchè lor ne increbbe e dolse. 
Non vi seppon però far resistenza 
16. g. 
Ancorchè tutta di paura trema. 


one 


fischiato, nè applaudito,e se volete prestar fedeai nostri 
detti è stato molto ma molto indulgente. Il coreografo 
signor Taglioni il quale Lante volte ci è saputo tratte= 
nere in Teatro assai piacevolmente , adesso per voler 
troppo fare è confuso il capo gli occhi e la mente de- 
gli spettatori i quali non sapevano in che mondo si 
trovassero, Rinchiuder l'Odissea in un ballo, l'è pro» 
prio come chiudere un fazzoletto dell'Indie in un gu- 
scio di noce. Nou è egli vero che questo sarebbe impose 
sibile ? E pure chi fosse preso da questa tentazione la= 
cera quà strappa di tà giugnerebbe al suo intento; ma 
che cosa avrebbe chiuso alla fine de' conti? Uno strac- 
cio, non altro che uno straccio, E così € accaduto a 
Taglioni, il quale taglia riscca, è presentato uno sche» 
Letro che poco si facca gustare e che per nulla interes» 
sava, Tutti gli Dei maggiori e minori stanno in ramo= 
re, chi vachi vienechi vola , chi scende , e seutiva- 
mo dirne grosse da taluni, i quali anche coll'ajuto del 
programma inlerpetravano quelle cose, confondendo 
il sonno con 1 Aurora la notte con Venere, e Miner 
va con Giunone, À questo aggiungi pochi ballabili e 
cattivi , una musica che ti strazia fe viscere , c certe 
scene , che veramente facevano pietà, Il gabinetto di 
Penelope è imitato da quelli di Pompei — Un arcoba- 
leno rassembra una grossa fetta di zucca , e finalmente 
dopo l'uccisione de'Proci Minerva se ne vola sur un pal= 
lone, c quegl' infelici amanti si veggono abbrusto» 
larsi in un forno, Domine falli salvi! 


PEATRO NUOVO. Il Barbiere di Siviglia » Do- 
manda - Che voce ù Madamigella Schoultz (Rosina)? 
Qual'é- il suo metodo di canto? Quale fa sua azio- 
ne? Risposta - E una bella giovane, c canta tanto bene 
bene che non poteva dippiù sperarsi per questo teatro. 


Il cambio della sposa» Poesia di N. N, -- Musicadet 
Maestro Graviglie, 


Era gran tempo che il signor Luzio non compariva 
al pubblico nella parte del Pulcinella, Questa masche= 
ra nuzionale era il'forte di questo attore , eci doleva il 
cuore di non vederlo più in parte che formava la deli» 
zia del pubblico. Egli è finalmente ricomparso in que- 
sta nuova musica , la quale cecetto l'aria del Pulcinel- 
la, non à nè capo nè coda ; il soggetto del melodrame 
ana è uno di quelli che tutto di veggiamo rappresentare 
si nel nostro teatro nazionale, S, Carlino, e quantut» 
que in questo faccian piacere tali bullonate , nel teatro 
di musica muovono la rabbia. Ed il pubblico è fischia» 
to. Pure dobbiamo dire il vero a lode del poeta, che 
nel primo atto s' incontrano alcune cose napolitane 
che spirano la grazia del nostro dialetto e che contri» 
buirono molto a non far precipitare interamente lo 
spartito. Il signor Zuzio è futto smuscellave dalle ri- 
8a, cd in specie in una tarantella, che ballava al fine del- 
l'opera con due allieve delle Reali scuole, Fioravanti 
rappresentò assai bene il carattere dell''avaro , Sal- 
vetti nou era nel suo centro, La prima donna, signora 
Talamo , fischiata altra volta in queste stesse scene, à 
esordito novellamente in questo spartito ye fatta al pub- 
blico una riverenza , tutta commossa e tremando cantò 
alcune note , strappò dal pubblico un applauso, ed an» 
dò a prender fiato fra le braccia di Fioravanti. 


Teatro liorentini — Lauretta o È anniversario del 
1800 , commedia in quattro atti» 


Questa produzione dî cui il soggetto & tratto dal 
Sigillo rosso, già prodotto su le scene del Teatro 
Nuovo sotto il nome i/ venti di Agosto, non è pia» 
ciuta, L'andamento in generale ne è freddo , ed ine 
verosimile lo scioglimento , che cioè un proscritto, 
venga sul mare passato per le armi in tempo di notte, 
in vicinanza d'un'isola, e senzala presenza de' supe- 
riori , onde dargli campo di salvarsi a nuoto. Del re- 
sto I’ azione si è protratta senza ragione fino al quarto 
atto laddove allu fine del secondo 0 al più al terzo si 
è tutto compreso e nulla attendesi di nuovo. 


Teatro Accademico di S. Pietro a Majella - Il gior. 
no critico di D. Taddeo , ovvero î finti banditi. 
Commedin in dueatti di Andrea Passaro, con mu- 
sica del M. Gennaro Cujano. 


Del libretto non diciamo, giacchè non ci parve una 
gran cosa per non dir peggio; ma sien dovute lodi 
al maestro che co' fiori musicali seppe farci obblia- 
re le mende del pocta. Fra gli altri pezzi si son di. 
stintì nel 1, atto la cavatina del tenore ( Mirati ) 
che mostra molta disposizione a divenire un buon 
attore, il terzetto c'l finale; e nel 2. il duetto del 
buffo e del capitano, if coro de'banditi e 1 finale; 
ma in tutto lo spartito si osserva moll' aria di origi- 
nalità, IL macstro che fu più volte chiamata sul pro- 
scenio è una buona pianta, che profittando degli am- 
maestramenti di colui il quale con tanta cura dirige 
que’ giovani nelle difficoltà del contrappunto , farà, 
ne siam certi , onore al nostro collegio di musica. 


O lai 


NOTIZIE TEATRALI - 
ESTERE, 


VENEZIA - ran TEATRO LA FRNICE- Belisario, poesia 
di Cammarano - Musica di Donizetti. 


Venezia, lo dicemmo altra volta , (1) in sul ca- 
minciare della carriera musicale di Donizetti, accolse 
le primizie del suo ingegno, Egli dopo lunghissima 
assenza vi è ritornato gigante, ed à raccolto allori 
là dove per la prima volta aveva imbracciato lo scu- 
do, Applausi continuati ed unanimi hanno accompa- 

nato lc sublimi note del Belisario, ed il fanatismo 
è giunto a tale, che i cantanti dovean di tratto in 
tratto rimanersi dal cantare, per attendere che l’ane 
tusiasmo destato nell'udi orio fosse colmato. Né al- 
cuna parte di gloria può scemarsi al celebre compo- 
sitore, chè i cantanti per la maggior parte da noi 
conosciuti, c poco prima in Venezia altamente disap- 
provati , non son tali da richiamare neanche un ap- 
piauso, Dopo la prima rappresentazione Donizetti , 
venne, per ordine del Podestà , ricondotto in casa in 
mezzo al suono di militari strumenti , ed accompa= 
gnato da numerosa calca di gente che, con torchi ace 
cesi, gli ficea corona e profondi applausi di ammi- 
razione. Tanto è il potere di una bella musica! 


tt 


(1) Vedi il numero 4 del nostro foglia. 


Ed acciò il pubblico conosca meglio della riuscita 
del Belisario , teascrivinmo per intero dae articoli 
della Guzzetta privilegiata di Venetia 5 Febbraio «- 
La musica italiana fi cresciuta di un nuovo capo-la. 
voro : l'Anna Bolena trovò un degno fratello e il 
Belisario prodotto jeri sera dal Donizetti sulle scene 
della Fenice piacque non solo e dilettò , ma vinse ac- 
tese rapì il folto uditorio che quivi ad onta del tempo 
malvagio erasi radunato, Lo spettacolo non fu dalla 
prima all'ultima nota che una successione di applausi 
e di chiamate al maestro cd a' cantanti, IL Dramusa 
poichè il bel componimento del signor Salvadote 
Cammarano non va avvilito col solito titolo di li» 
bretto è degno dell' eccellente lavoro musicale : v'ha 
passione , dialogo pensieri porsia insomma e fu tal 
punto nell'azione che gli applausi che s' ulirono an- 
davano direttamente al poeta. Esito più splendido 
più pieno è solenne non ci ricorda che sortisse mai 
nessuna prima rappresentazione. 1 Dramma è diviso 
in tre partì e ogni parte ha sue particolari betlozze; 
ma i pezzi musicali che si gustarono con maggiore 
entusiasmo sono la cavatina della donna , ov' ha una 
cabaletta sublime per l'ispirazione e leggiadrissima di 
novità ; nn duetto fra l basso ed il tenore di gran- 
de effetto, più per una certa novità di condotta e 
di forma, che per l'eleganza del pensiero, L'an- 
dente del finale, un lungo e vario duetto della parte 
seconda , l'aria del tenore , c fa scena e grand'aria 
della donna nella 3.4 parte furono altri immagino» 
sì o leggiadri concepimenti ; che saranno gustati 
anche più in progresso, quando e gli attori sce ne 
saranno maggiomnmcite impratichiti e il nostro orce» 
chio vinto da tante novità sc ne sarà alcun poco as- 
sucfatto, La Ungher nella sui parte di Antonina 
moglie di Belisario fu nuova e sublime nell'azione, 
mirabile nel canto. Salvadori ( Belisario ) ; e Pasi 
né ( Alamìco ) si sollevarono all'altezza de più 
grandi uttovi : il Pasini in ispecie dispiegò anzi un 
talento che non avrenuno dalle prime rappresentazio» 
ni nemmen sospettato s tanto è il potere di una bella 
musica e l'ingegno del maestro è cote, che aguzza 
ingegno de' cantanti. Anco la Zial (Irene) no» 
bilissima natura di personaggio ideato dul poeta chbe 
alcun punto fortunato , e fu a parte delle glorie dei 
suoi compagni , i quali tutti insieme col maestro , è 
quasi inutile il dirlo , furono chiamati da una sola 
voce, quella di tutto ii pubblico , sul proscenio, ove 
notamimo la nuova gentilezza del Donizetti , ché mene 
tro ringraziava inchinandozi al pubblico con l'atto 
della mano e del volto si toglieva la gloria di quelli 
applausì e mostrava che eran debiti solo ai cantanti : 
cortese e grazioso tratto dì delicatezza che alle lodi 
dell'ingegno gli aggiunse quella purunco di una rara 
modestia, y 

( Altra de' 7 ). Il fuoco che si accese la prima 
sera non fu un fuoco fituo o feggiero , e resse e s'ac- 
crebbe alta pruova della seconda rappresentazione, 11 
Belisario come noi nel primo articolo abbiamo già 
preveduto fece jeri sera migliore eletto , cd ebbe ap- 
Plausi ancora più caldi, Meglio e fu eseguito e gu» 
stato il superbo finale deli prima parte, Nuovi pre- 
gi si notarono e nella fattura e nella esecuzione del- 
l'aria del Pasini. La Vial inanimita da' primi Lia 
plansi acquistò ltna c coraggio e fece conoscere anche 
più le bellezze di quel duetto vario e picno di vaghi 
pensieri che elia ha col Salvadori nella parte seconda. 
L'aria militore ed un terzetto che obbliammo nel 
primo articolo sono due altri ingegnosi soavissimi 
concepimenti , ingegnosi per la fattura de' numeri 
de' suoni , soavissimi pel pensiero e pel canto e qui 
pure crebbe l' effetto , come s'acerebbe nell'aria e nella 
scena sublime della Ungher che veramente 1° csegui» 
sce con tanta verità e tanto ingegno per non aver 
desiderio di più. Lo spettacolo è invero compiuto. 
Sono anche ricche vesti , quanto lo comporta il co- 
stume , e due helle scene fra le altre del Ragnanp a 
e però torniamo a ripetere , ad onta di qualche 
censura , più fortunata rappresentazione non vi ri- 
corda di aver veduta; il che non vnol dir già dei 
tempi di Adamo in quà, e quando noi dicevamo 
ancor babbo e mamma, 


. ILOGOGRIFO 


Il prinzier di tutti gli uomini 
È dolcissimo desir. 
II secondo da un' estranea 
Terra, vedi a noi venir. 


Se il mio terzo hai sulle labbra 
Cortesia dimostri in te. 
IL mio quarto suono armonico 
Alla musica si dié, 


N mio quinto è cosa facile, 
Ogni lingua l'adottò ; 
E di Giotto la facezia 
In proverbio lo portò. 


Il secondo e terzo un retore 
Dee con arte adoperar, 
Sul secondo e quarto Sanzio 
‘. Seppe il bello 1mmaginar. 


I primier, secondo ed ultimo 
e sue forme ognor cangiò , 
E di donna più volubile 
In amor si dimostrò. 


Il mio terzo e quarto additano 
Fredda calabra region ; 
Ma se il terzo e quarto poscia 
Al mio quinto uniti son, 


Un palustre vegetabile 
Che tu mangi spiegherò, 


Per salvar la greca patria 
I mio tutto s'immolò. 


La parola della sciurada precedente è 


Di-no-cnaTE. 


PIPOGNAFIA DELL’ ARIOSTO, 


iii nen LEE PRERIZITTZIT 


NAPOLI 29 FEBBRAJO 1856. 


Questo giornale si pubblica alla 
metà e fine di mese, Costa gr. 8 
pergli associati ed un cari, pe nou 
associati. Per un semestresi paghe» 
ranno cari.7.e perumanno carl.1/4, 

Si associa presso Ziuigi Fubri a 
Toledo n. 116, e presso Dome 
nico Corrado strada Concezione 
di Toledo n, 41. 

Gli associati delle province pa- 
gheranno un trim. antic, ingr. 36 
ed avrauno il foglio fr. di posta. 


fa PTZE carne peppe 


SEE ngi ne 


sr 00000 sta gente é quella che rapporta, 
Pubblica e scrive ciò che vede e sente 
Tanto più volentier quanto più importa, 


Io dotta 


CESARE CAPORALI, 


NECROLOGIA 


Monsignor Rosini zelantissimo Eccle- 
siastico , ed insigne Archeologo dorme 
il sonno dei giusti--Se fosse permesso, 
strappando per poche ore le sue prede 
alla morte, mescere alla nostra le gene- 
razioni d’Italia già spente si vedrebbero 
più secoli dolvrar la perdita dell’estin- 
to, ed il suo elogio potrebbe dirsi com- 
piuto. « Gloria a lui, direbbero vene- 
randi Sofi, se i nostri pensieri deposi- 
tati in papiri combusti dall’ ignivomo 
Vesuvio, si sono aperti a tutta la culta 
Europa -- Laude a lui, griderebbero 
generosi Romani, se 1’ aureo e robusto 
linguaggio che parlò Italia, virtuosa e 
donna di province, non cadde in obblio 
in questa.classica terra. »»-- A. queste ed 
altrettali voci si udrebbero confusi i la- 
menti di tutti gli ordini dello Stato, i 
pianti dei poveri, delle vedove e dei 
pupilli-- Mossi da nobile gara gli antichi 
scultori italiani erigerebbero all'un lato 
della sua tomba un simulacro rappre- 


sentante in atto di piangere la RELIGION |, 


DELL'OLIMPO i cui monumenti egli chiari 
con dotte carte; dall’altro lato i moderni 
scultori italiani innalzerebbero altro si- 
mulacro rappresentante in atto di dolersi 
con tenerezza e dignità la nELIGIONE DEL 
caLvanio , Ja cui causa propugnò acre- 
mente il defunto in tempi assai diflicol- 
tosi, Tanto non è concesso a mortali... 
E inviolabile il regno di morte, e Dio 
solo può iucarnar le ombre. (1) 
V. Lomonaco. 


MORALE 


AMICIZIA. 
(Dal francese. ) 

Antico è il tempio dell’ amicizia , c 
pochi lo han frequentato, Vedi sulla 
facciata in vecchio linguaggio i sacri nomi 
d'Oreste e di Pilade, scolpite le figu- 
re del buon Piritoo , del saggio Acate, 


del tenero Niso, tutti grandi eroi, ve-, 


ri amici: questi nomi son belli ; ma 
sono nelle favole, 

Ognun sa che l'amicizia non si co- 
manda più che l’amore e la stima. Ama 
il tuo prossimo , significa , soccorri il 
tuo prossimo ; ma non già godi con 
piacere della sua conversazione se egli 
è nojoso, confidagli î tuoi segreti se 
egli è un cicalone , prestagli i tuoi 
denari se egli è un dissipatore. 

L'amicizia è il matrimonio dell’ ani- 
ma, e questo matrimonio è soggetto al 
divorzio : è un contratto tacito tra due 
persone non insensibili e virluose. Dico 
non insensibili, perchè un monaco, un 
solitario può non esser malvagio, e vi- 
vere senza conoscere l amicizia, Dico 
virtuose, perchè i malvagi hanno an- 
che i lor complici; i voluttuosi hanno i 
TTT ILE I I e 


(1) Nel venturo numero darò le gemnne notizie bio- 
grafiche di Monsignor Rosini comunicatemi dual suo 
Vicario Generale M. Lomonico, 


compagni di dissolutezza; gl’interessati 
hanno i lor socii; i politici radunano 
i partigiani; il comune degli oziosi ha 
suoi legami ; solo i virtuosi hanno gli 
Ame. 

Cetego era il complice di Catilina, 
Mecenate il cortigiano di Ottavio; ma 
Cicerone era l’amico di Attico. 

Che importa questo contratto tra due 
persone tenere ed oneste? gli obblighi 
son più forti e più deboli, secondo che 
più o meno si sentono gli affetti , e 
secondo il numero dei servigi rendu- 
ti, cc. 

L’ entusiasmo dell’ amicizia è stato 
più forte presso i Greci e gli Arabi, che 
presso noi. Ammirabili sono i raccon- 
ti da questi popoli immaginati sull’ a- 
micizia; pochi ne abbiam noi di simi- 
glievoli. Noi siamo più secchi in tutto. 
Io non veggo niun contrassegno grande 
di amicizia nei nostri romanzi , nelle 
nostre storie, sul nostro teatro, L’ami- 
cizia presso i Greci era un punto di 
religione e di legislazione, I Tebani ave- 
vano ancora il reggimento degli aman- 
ti, o sia degli amici: reggimento degno 
di ammirazione ! 

Giuserer Norannicora. 


ASTRONOMIA. 


LU COMETE DI LNCKÈ E DI DIELA. 


Una lodevole curiosità ne spinge ancora ad 
investigare la natura delle comete. Due di esse 
girano e compiono la loro rivoluzione nel no- 
stro sistema planetario, e facendo parte inte- 
grale di esso, debbono anzi considerarsi come 
veri pianeti che o ate comete , benchè di ma- 
teria differente. Il primo di questi astri chia- 
masi cometa d’ Enckè, dal nome dell’astronomo 
che ne calcolò il corso, e percorre una curva 
ellitica circa due volte più lunga che larga in 
1200 giorni; si accosta al sole fino alla di- 
stanza di 12 milioni di leghe (limite in circa 
di Mercurio ) e se n’allontana un 160 milioni, 
arrestandosi press'a poco nell’ orbita di Giove. 
Ne suoi quattro rivolgimenti dal 1822 al 1832 
si è osservato che il suo giro vero ritarda cir- 
ca due giorni a paragone del calcolato s e 
da siffatta perdita di due giorni in ogm rivo- 
luzione si è desuuto che un fluido od etere 
sottilissimo debbe impedire il suo movimento. 
Del resto la cometa di Enckè , che non potrà 
mai scontrarsi con la terra , almeno nella sua 
orbita attuale, difficilmente si scorge anche 
col telescopio, non vedendosi che come lieve 
inaechia lattea molto indeterminata , benchè 
abbia 9,000 leglie di diametro. 

L'altro pianeta, d'una massa infinitamente 
picciola, ma d'un volume enorme, fu sco- 
perto nel 1826 da un capitano austriaco per 
nome M. Bicla; ma si è riconosciuto dappoi 
per l’astro medesimo apparso nel 1772 e nel 
1805. Esso descrive intorno al sole una curva 
leggiermente ovale , attesochè la lunghezza di 
questa ellisse non sorpassa che d'un terzo la 
larghezza. Questa cometa che assunse il nome 
di Biela compie il suo giro in sei auni e tre 
quarti, avvicinandosi al sole 34 milioni di 
leghe ed allontanandosene 230; e comechéè a 
vedersi difficilissima , non mostrandosi al tele- 
scopio che come una macchia nuvolosa , of- 
friva nel 1825 una nebulosità d’ un volume 
120 volte più grosso della terra, e del dia- 
metro di 14,000 leghe. 

Questa cometa potrà forse un giorno in- 
volgere la terra nella sua immensa nebulosità; 


1 e quantanque ciò abbia dell’inverosimife atteso 


it tnt NITTI TENTARE LIA LIPARI INI TN  P 


l'immenso spazio in cui questi corpi vagano, 
la diversità delle loro direzioni e la loro pic- 
ciolezza paragonata all’enorme voto dove il 
Creatore li ha slanciati; pure la quistione 
cangia d'aspetto quando si consideri che il cal- 
colo e’ raziocinio sono giunti a conoscere che 
l'orbita della cometa si accosta a quella della 
terra, 

In fatti la strada periodica di questa co- 
meta passa tanto dappresso all’ orbita della 
terra, che la sua nebulosità la invilupperebbe 
se questa si trovasse al punto di contatto delle 
due orbite; e ciò appunto sarebbe accaduto nel 
1832, a giudizio di tuti gli astronomi, se fa 
cometa avesse ritardato il suo corso d'un mese. 
Ora ciò accadendo quali sarebbero le conse- 
guenze dî questo scontro? Per rispondere a ciò 
è d'uopo risolvere l’altra questione; 4anno le 
comete un nucleo solido ? 

Nell' affermativa, come Îa "velocità della 
terra nel percorrere la sua orbita è 22 volle 
maggiore di quella d'un projetto d' artiglie- 
ria, non è chi non veda che ogni equilibrio 
sarebbe perduto , le montagne si schiaccerel- 
bero, l'oceano lanciandosi su le terre ne con- 
fonderebbe i rottami; 1’ asse di rotazione sa- 
rebbe cangiato , i poli potrebbero andare al- 
l’equatore che si coprirebbe di eterni ghiac- 
ci; e l equatore co’ suoi torvidi calori orne- 
rebbe i poli della ricca vegetazione de’ tro- 

ici. Peggio ancora avverreble se adottando 

ì dati geologici "de plufòniani moderni, si 
supponesse che una cometa solida avesse una 
velocità ed una massa sufficiente ad aprirsi 
un varco a traverso la scoria raffreddata del 
globo, ed a ridurre in ischegge gli scogli che 
coprono |’ abisso infiammato. 

Ma vi è ragione di dubitare che le comete 
abbiano un corpo opaco e capace di produrre 
una violenta collisione: A. ta pure sem- 
bra certo che la cometa di Bigla che ogni 
sette anni rasenta la nostra orbita non è che 
un’ immensa nuvola di eccessiva lennità; e 
quantunque la sua massa sia di oltre a 15,000 
leghe d’estensione , Herschel nel 1832 appena 
potè distinguerla con un enorme telescopio di 
venti piedi. Oltre a ciò avendola osservata 
poco dopo, la vide una notte passare innanzi 
ad un picciolo gruppo di stelte telescopiche 
della diciassettesima grandezza ; e le piccio- 
lissime stelle si distinguevano perfettamente 
a traverso la cometa. » Si cercherebbe in- 
» vano una pruova più evidente, aggiunge 
» Herschel, dell’ eccessiva trasparenza della 
» materia che compone la cometa. La più 
» lieve nube avrebbe offuscato quel gruppo 
» di stelle, ed intanto continuava a vedersi 
» chiaramente a traverso la cometa che non 
» debbe aver mono di 15,000 leghe di spes- 
» sezza, 

Ma qual'è la natura precisa di questo corpo 
che forse un giorno dovrem mirare più dap- 
presso ? È questa una quistione curiosa cui 
non si può rispondere, dappoichè come fare 
delie esperienze precise su quell’ ammasso nc- 
buloso che appena può scorgersi co’ più po- 
tenti istrumenti ottici? Non è a dubitare della 
sua trasparenza e della picciolezza della sua 


materia sotlile ed abbastanza consistente per 
mantenersi aggomitolata e rillettere i raggi 
solari, E se un giorno dovrà incontrarsi con 
la terra, come la sua prestezza media è di 
180 leghe per minuto, e 'l suo volume di 
15,000, così ne risulterà che combinando il 
suo moto con quello della terra , i due corpi 
non durerauno più di mezz ora per interse- 
carsi, come se accadesse un fenomeno istan» 
taneo e metereologico. 

Ma in tal caso venendo la nebulosità della 
cometa a mescolarsi colla nostra atujoslera , 
l’aria che respiriamo s' impregnerebbe di tal 
mmaleria esotica; ed allora quale influenza 
questi 903 celesti eserciterebbero su i polmoni 
degli esseri che popolano il nostro globo? A 
ciò si può rispondere che le particelle aeree 
della cometa sarebbero tanto rare, che con 


massa; ina è certo che sia composto d’ una ‘ 


Franco lo avranno eziandio gli 
esteri fino ai confini ma dovranno 
costoro anticipare un’ annata in 
tarlini 18, 

Le lettero fanche ed altro sarà 
diretto alla Officina de Curiosi 
strada Concezione di Toledo nu- 
mero 3a secondo piuno, 

Chi fa dieci associati e paga al» 
meno an semestre, riceverà una 
copia grutis pet detto tempo , è 
franca di posta. 


» 


una di esse si respirerebbero milioni di mo- 
lecole atmosferiche, e che perciò non vi sarcb - 
be nulla a temere da questo lato. Debbe dunque 
concludersi che coloro che esisteranno quando 
quest’ astro incontrerà la terra non saranno 
esposti ad alcun pericolo, ma solamente go- 
dranno del più bello e strano spettacolo , ed 
ogni anima filosofica dovrebbe far voti per 
essere ancora di questo mondo a quell’epoca 
avventurosa. Disgraziatamente per noi il de- 
cimonono secolo non può aspirare a tanto 
favore. 

Un astronomo francese, Arago , ha stabi» 
filo mediante fondate deduzioni che il nume- 
ro di comete sparse fino alle remote regioni 
di Urano devo sorpassare la cifra di tre milio- 
ni e mezzo. 


( Ridus. dall'E limburgh Revtem. ) 
H. 


TOPOGRAFIA 


VALLE DI MERAN NEL TIROLO. 


Questa valle che l'Adige attraversa col ra- 
pido suo corso, vien commentata da tutti i 
viaggiatori come quella che offerisce molle 
romantiche e pittoresche vedute. Ja più 
grande fra le circostanti valli del paese; ma 

oro frequentata siccome è da stranieri , riesce ” 
Riottevole pe' singolari costumi de' suoi abi- 
tatori, come anche per le helle torri e ca- 
stella che gli fanno corona da ciascuno de’ 
soprastanti gioghi. In entrandovi dalla banda 
d'Italia e prendendo per Bolzen o Bolzano, 
il viaggiatore faccia conto d’ imbattersi in un 
laberinto di ruscelli formati dall’ Adige , che 
dividesi in molti separali canali, da cui so- 
ventemente trabocca allagando tutto il piano. 
Ma circa 4 miglia discosto a Bolzano il suolo 
va man mano alzando , la valle migliora e 
presso alla solitaria città di Meran dimostrasi 
in tutta la sua bellezza. A questo punto pare 
che la valle termini, da che le montagne 
chiuse ad ogni mano non lasciano un visibile 
transito nè al fiume nè alla via. Non per tanto 
basta dar quivi una volta per rivedere l'uno 
e l’altra, ed il viaggiatore si trova novella- 
mente in una grassa e ben coltivata contrada; 
fino a tanto che le montague che l'accerchiano 
si ricongiungono e così Fattamente la confon- 
dono ch'egli nou sa dove a volgere abbia il 
passo. Presso Meran il fiume Passeyer mrere 
rapidamente nell’ Adige, e vicino alla valle 
di Passeyor a 12 miglia, vedesi la semplice 
ma onorata casa dell’ eroe Iofer. Villaggi, 
horghi, capanne, mulini, sono abbondevol 
mente sparsi in quel di Meran; e ruscelletti 
di pura e zampillanto acqua i quali in alcun 
luogo fanno belle cascate e producono grato 
fresco e verdura a vedere piacevolissima , 
scendono dalle montagne e dai colli e rag- 
giungono il vagante Adige, Così numerosi rivi 
rendono quel paese notevole ussai; perciocchè, 
i contadini Tirolesi, i quali sono ingegnosi 
nel fatto delle arti meccaniche, se ne valgono 
a varì usi, indipendentemente dall'irrigazione 
dei campi; essendo solili unire que’ piccioli 
canali in un corso di acqua che basti a muo- 
vere mulini ed altre simiglianti macchine, e 
così risparmiare fatica col gratuito e mai de- 
ficiente soccorso dello acque. 

Abbiamo dal signor Rohren, viaggiatore 
tedesco, che esseudo entrato nella capanna 
d'un contadino , nen vi trovò alcuno, da un 
fanciullo in fuora che stava in culla, il quale 
con sua grande meraviglia vide essere cullato, 
E datosi ad investigare onde potesse questa 
nascere, s'accorse che alla culla era attaccata 
una fune, la quale traversando per un buco 
la parete della capanna, era legata ad un 
bastone che posto veniva in movimento da una 
ruota aggirata dall'acqua d'un picciolo rivo. 

L'alta cosa che notevole rende tra le altro 
la valle di Meran, è la sîngolare e pittore» 
sea maniera che hauno que’ contadini d' ins 
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a scerati 


trecciare le viti dall'un arboce all'altro for- 
mandonò come un graticcio sulla strada mae- 
stra; e di prolungare sino a considerevolo 
distanza questa dilettosa e poctica ombrella. 
Monsieur Inglis dice, che usgendo della città 
di Meran, Ci orzione della via è sotto 
un pergolato simigliante , le viti essendo ri- 
piegate in cima, ed intrecciate che appena ve- 
desi cielo tramezzo; ed il conte di Bray, 
gentiluomo francese, del quale leggesi che 
bene sei volte percorse il Tirolo con sempre 
crescente diletto, paragona cotesti ombrosi 
viali a tanio strade coperte, cd aggiunge , 
cioechè facilmente gli crediamo , che nulla vi 
ha di più piacevole che viaggiare solto quelli 
a mezza cstà. Presso i villaggi si usa mante- 
nierlì con nettezza grande; e quivi dopo il 
lavoro del giorno ì vecchi si riposano , ed i 
giovani vanno alla sera a diletto. 

Nella parte più romantica della, valle, tre 
miglia discosto a Meran , giace un'aspra dj 
di forma singolare, sulla quale veggonsi di- 
sposte in cerchio le ruvine del vecchio castello 
nominato il Tirolo ( Z’eriolis), dal quale di- 
cono tutta la contrada avere derivato il nome. 
È questo in somma venerazione appo i con- 
tadini Tirolesi, che mai non vi passan vicino 
senza cavarsi il cappello, tenendolo non altri. 
menti che im Palladio della loro indipendenza, 
o risguardando il poco conto fattone dai Fran- 
così e dai Bavari, durante le ultime politiche 
turbazioni , siccome il più gran male dagl'in- 
cendi dello guerre e dall’insolenza dello stra- 
niero loro provvenuti. I Bavari quando il paese 
fu loro ceduto, disfatte avendone iu parte le 
mura, lo venderono ad un contadino per 2000 
fiorini; ma nel 18x4 la città di Meran lo 
ricomperò e ne fece un presento all’ impera» 
dore di Austria, de' maggiori del quale stato 
eva in antico proprietà. È oggidi un curioso 
misto di vecchie fabbriche e nuove, nulla con- 
servando di guerresco, circondato come è da' 
bei ciriegi, i quali veggonsi bensì verdeggiare 
tra le erbose sue mura. Poco di lungi sono 
nere montagne boscose, rupi scoscese e mi 
nacciose caleratte, 

Salendo la valle di Meran, i campi dì gran- 
turco dalle larghe e verdi foglie fanno luogo 
ad altri di orzo e questi a campi da pascolo. 
Il viaggiatore ritrovasi allora in una contrada 
veramente primitiva e pastorale , deve le rupi 
fanno eco eentinio al belar degli armenti, 
misto al rumore del rifrangersi delle acque. 

M. De-Bray rimase soprammodo ammirato 
della domestichezza ed amabilità del bestiame, 
In quella elevata e salubre regione non ci ha 
lalani ed altri insetti che Jo molestino , nè 
fuor pochi pastori vi capitano viandanti, e se 
pure vi capitano hanno in uso portare in tasca 
alquanto sale ed una certa polvere fatta di 
erbe aromatiche , della quale le vacche sono 
assai ghiotte. Perchè come ina quegli ar- 
menti veggono un uomo , gli si accostano ca- 
rezzevoli, aspettando qualche picciolo dono, 
ce pongongli in tasca o tra le mani le loro 
odorose labbra onde ricercarlo. 

uo’ contadini Tirolesi ogni anno emigrano 
dalle loro famiglie, propriamente verso la 
Svevia , aflin di acconciarsi con qualche ricco 
proprietario, come bifolchi e pastori. Nume- 
rose schiere di fanciulli si assembrano e riso- 
Iuti vecchi sono ordinati al governo di ciascuna, 
che la menino per la diritta via e provvida- 
mente la governino. I fanciulli portano una 
bisaccia, una zampogna, e per tulla vetto» 
vaglia un poco di pan di vena, e così im- 
prendono a travalicare fe loro montagne. Du- 
rante tutto l'està vivono sparsi pe vasti pascoli 
della Svevia, ed a dispetto della solitudine e 
del cattivo nutrimento hanno voce di essere 
compagnevoli ed onesti. In sull’ uscita di au- 
tunno, i medesimi vecchi li riconducono alle 
loro capanne ne' monti del Tirolo e felice è 
quel fanciullo che può riportar seco dicci o 
dodici scellini (36 carlini) d’avanzi dai sa- 
larì dell' està. ‘Paluni di questi operosi e 
modesti contadini hanno dimostrato grande 
genio. Pietro Anick, pastore anch' egli , di- 
venne geografo dei primi e costruì un globo 
di eccellente fattura, il quale si tiene in 
serbo nel castello d’ Inspruch + Quest uomo 
medesimo disegnò una carta del Tirolo , che 
dicesi essere la migliore sinora venuta fuori. 

In tutta la valle di Meran, oltre a quelli 
la nawura fa nascere spontanei , i fiori si col- 
tivano diligentemente e molti contadini hanno 
graste di hei garofani sulle soglie delle loro 
linestre. Nella parte superiore di questa bella 
valle l'Adige fa una meravigliosa vista , cor- 
rendo oltre a un miglio sur una fila di rupi 
in pendio , le quali formano paurose cateralte, 
da cui l'onda af trabalza. 1 viag- 
giatori dicono che cotali cascate e non 
sono inferiori alle famose di Shazliausen , e 
che nulla di simigliante è nella Svizzera. Bo- 
scose e romantiche rive fiancheggiano il ter- 
ribile torrente, e ne rendono più belle le 
limpidissime acque . 

( Dal pinnyrag. ) 


. G, T. 
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ECONOMIA 
DOMESTICA 


Maniera d'impedire all'umidità di estendersi 
lungo le muraglie quando le loro fonda- 
menta sieno giltate nell’ acqua 0 in suolo 
muidissimo. 


Nell''America settentrionale allorchè edifi- 
casi in vicinanza del mare s' innalzano le 
fondamenta uno .0 duo piedi al disopra del 
solo , poi copronsi i muri d’ una lastra di 
piombo sulla quale seguesi a fabbricare. Si 
é osservato che Pumidità giunta al metallo non 
passa oltre; sicchè le case riescono asciuttis- 
sime, benchè abbiano per base un suolo umi- 
dissimo. ( Jour, des science. mécan. ) 


Modo di conservare il latte lungamente 
in mare, 


Si prenda un numero di bottiglie nettissi- 
me e ben asciulte, e si munga il latte non 
nei soliti vasi, ma in queste bottiglie. Quan- 
do esse sono pieno , si chiudano immediata- 
mente con un buon turaccio di sughero, che 
si assicuri con filo di ferro o con spago, co- 
me si usa per le bottiglie di sidro o di cen 
pagne, Indi sì ponga nel fondo di una calda- 
ia di ferro o di rame un poco di paglia e su 
questa in fine le bottiglie piene di latte, fram- 
mezzo alle quali pure si metta un poco di 
paglia. Patto ciò si riempia la caldaia di ae- 
qua fredda, che si scalderà a poco a poco fino 
alla ebollizione ; ma appena questa principia 
si tolga subito il fuoco e si lascino le bottiglie 
nella caldaja a raffredarsi insieme coll’ acqua. 
Si ripongano quindi le bottiglie fredde con pa- 
glia o segatura in panieri 0 casse che si por 
ranno nel luogo il più fresco del bastimento. 
Il latte conservato con questo metodo ha fat- 
to il viaggio delle Indie vccidentali, ed è ri- 
tornato indietro come se fosse stato munto 
di recente. ( Gaz. ecl. ) 


Processo per indurare il sego. 


Onde ottenere l’ intento non si ha a far 
altro che aggiungere al sego una piccola por4- 
zione di zucchero di saturno. Le candele così 
composte non colano tanto, e bruciando con 
minor lentezza riescono di maggior risparmio. 
Volendole poi rendere bianchissime si facciano 
stare in una casselta forata all’ acqua cor- 
rente per due o tre settimane, indi si con- 
servino in oscuri ed asciutti luoghi. (Zc/.) 


INVENZIONI 


I Francesi e gl'Inglesi propongono e prati- 
cano facili mezzi di riforma degli ordinarii 
mulini da grano, 


Le macine de' mulini col continuo soffre- 
garsi si consumano, e per quanto dura sia 
la pietra, non può impedirsi sì fatto consu- 
mo, e la macina mobile diminuisce di mole 
e di peso. Diminuendo il peso della maci- 
na, diminuisce pur anche l’ effetto utile del 
mulino ; cioè la quantità 'di farina che può 
produrre. Il Belidor asserisce che , dimi- 
nuito: il peso della macina di un quarto 0° 
della meta, anche la quantità di farina, che 
essa prima produceva, diminuisce nello stesso 
rapporto. Diveniva adunque necessario un ar- 
tilicio col quale conservare più che fosse pos- 
sibile il peso primitivo delle macine. Il Fabre 
ha proposto di coprirne la superficie con uno 
strato di gesso del diametro della macina, e 
la cui grossezza sia a quella di cuì è dimi- 
nuita la macina, come il peso specifico della 
pietra sta al peso specilico del gesso. Cotesto 
artificio in Francia è molto praticato. 

1’ industria degl’ Inglesi ha suggerito il 
modo di costruire artificialmente la pietra per 
macine. Osservando che non tutte le pietre sono 
atte a quest'ufficio, e che le selciose sono da 
ice; ecco ciò che hanno tentato di fare. 
Formano colesta pietra principale con un 
miscuglio composto di terra argillesa e sel- 
ciosa, che per 24 ore si espone ad un fuoco 
più vivo di quello di una fomace di calcina. 
A questo miscuglio aggiungono un settimo di 
terra calcare, c di altre sostanze solutive, atte 
a far prendere alla massa la semi-vetrilica- 
zione, la quale la rende atta a servire di 
macina. 


( Hanuale del mugnajo.) 


COSTUMI 


VITA PRIVATA DE’ MUSULMANI DELLE INDIE. 
( Fine. ) 


Sono poco in uso i sorbetli sino ne’ più 
riechi senanals, Non vi sono tavole , e le 
vivande sono apprestate a terra sur una to- 
vaglia, senza masserizie che avessero alcun 
che di comune co’ nostri coltelli , cucchiai , 
forchette , bicchicrì e tovagliuoli. Essi mon 


‘debbon mai attaccaro alcun pregio a cose che 
ignorano. 

L’ aspetto monotono delle sale nude affatto 
di suppellettili divieno incantevole, quando 
le donne, nella congiuntura di qualche festa 
di famiglia, vi sono ragunaie in tnita la 
pompa do loro addobbi. Lo splendore delle 
penuio; il lustro delle vestimenta di seta e 

i oro, la varietà de'volti e delle attitudini, 
la folta degli schiavi di ambo i sessi, lc gra- 
ziose moine de' fanciulli | Y elegante diver 


. 


sità del. loro abbigliarsi , tutto sorprende ed’ 


abbaglia. 

I riérenmenti delle donne nel seno di quei 
ritiri sarebbero per noi tanto fanciullagini, 
ma la innocenza dì questi è pure il più bel 
testimonio della virtuosa semplicità di quello 
creature, E un errore poi il credere, che 
questa vila ritirata le faccia infelici : anzi 
questo stato sembra piacer loro. Imperocchè 
per limitati cho sicno i loro godimenti intel- 

ettuali per conseguenza di una educazione 
meno accurata di quella delle nostre donne, 
elleno ne rinvengono bastevoli nelle domesti- 
che cure e nella sollecitudine pe’ doveri del 
loro sesso. Se loro è vietato di accogliere 
degli uomini stranieri alla famiglia , i loro 
rapporti femminili sono estesissimi. Non v'ha 
donna la quale non abbia le sue dieci dami- 
gelle; e vi fu una principessa della famiglia 
reale che ne contava sino a trecento, Îl pri- 
varle di questa compagnia le renderebbe ve- 
ramente infelici, perchè divien per loro un 
bisogno sin dalla infanzia, N'è un altro il 
Fumare, tal che la pipa non è per esse men 
gradita di quello ch'è ai loro mariti. 

La prima moglie di un musulmano resta 
Sempre alla testa del zenanak; ed oggimai è 
regola presso loro, che un uomo non debba 
Sposare più donne, quando non possa conve- 
nevolmente amonenie: Il primo figlio è sem- 
pre l'erede; gli altri non hanno se non se 
una legittima la quale è eguale per tutti. Si 
contano, soprattutto presso gli Emivi, molti 
monogami, La maggior parte però si abban- 
dona alla poligamia, ma senza scemar meno- 
mamente l' affetto per la prima donna. La 
quale non si duole col marìto dell’ acere- 
scimento del suo 4arem:, ma lo accoglie sem- 
pre con una festività affatto sincera, ed ascolta 
senza gelosia dal labbro di lui le lodi delle 
nuove conquiste. La educazione le ha inse- 
nato che quanto più contribuisce al bene del 
marito, tanto più debbe aver diritto ai ri- 
guardi di lui, Ella riceve presso di se i fi- 
gliuoli di un altro letto come suoi proprii e 
li accarezza quasi altrettanto , perchè sa di 
appartener questi a suo marito ; accoglie le 
sue rivali senza dispetto , e si compiace sino 
a lodarne i pregi e far Ipro de' doni. 

Una femmina a diciotto anni è in quelle 
contrade quel che una nostra è a trenta. Con 
questa proporzione una fanciulla è quivi nu- 
bile a nove anni. I! suo stabilimento è la gran 
faccenda della famiglia — Ci ha una classe di 
persone , e per lo più sono femmine, le quali 
fanno il mestiere di negoziar matrimonj. Vanno 
di caso in casa, e perchè conversano con 
molto spirito ed hanno sempre in pronto qual- 
che aneddoto a narrare curioso , vi sono ben 
accolte. E così portano in vendita di famiglia 
in famiglia la statistica finanziera e morale 
di ciascuna di queste ; il che incontra ovun- 
que sono donzelle 0 giovanetti a maritare. 

L' educazione de’ fanciulli è una cura im- 
portantissima ne’ zenanals; ma non offre 
nulla di notevole sino all’epoca che uscendo 
essi della direzione delle femmine , si danno 
agli studi e giuochi al lor sesso dicevoli. 
"fra questi ultimi è prediletto P allevamento 
de' colombi, pe quali hanno in tutta la vita 
un' affezion grande. Fuori di casa montano 
su cavalli od elefanti , ovvero provano le 
loro sciable su le spalle de' bufoli viventi o 
su certi pesci, la cui scaglia è forte si da 
guastare il taglio della miglior lama. Ma 
trattano principalmente la lancia, il che fan- 
no con molta agilità, Non adoperano arco e 
frecce se non se per uccidere le cornacchie 
che vengono a dare il guasto ai campi ed ai 
giardini. 

E pure, ad onta di tanta bontà di costu- 
mi, quei musulmani si dilettano di spettacoli 
feroci , che sono i combattimenti tra tigri , 
olefanti, bufoli e coccodrilli, I grandi pre- 
feriscono la pugna delle tigri e de lar 
pardi, che ceducano a bella posta, e ne 
fanno un onore ai loro convitati dopo un 
banchetto. 

( compend. dalla riv. brit. ) 
Viro Francini, 
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MIMICA DEGLI ANTICHI 6 DE' MODERNI 
DEL CAN. DE JGRIO, 


Il Can.de Jorio per molte opere eruditissime, 
e segnalamente per la Mimica degli antichi, 
ha molto conferito all'onor dell’ Ualia, Noi 


otremmo trascrivere articoli di molti giornali 
nglesi Francesi cd Alemanni per significare 
altrui con quali segni di osservanza le sue opero 
sinno state accolte appo gli esteri. Ci piace solo 
trascrivere un articolo dell'osservatore di Parigi 
e di Londra del mese di luglio 1833 estratto 
dall'Ateneo e riportato nel nostro linguaggio, 
il quale riuscirà gradavoliasino ai leggitori in 
una terra, qual’è la nostra, tenera delle gloria 
de' suoi figlivoli. 

V. Lomoraco, 


‘a I gesti eloquenti ed una viva intelligenza 
tualità degli antichi Romani distinguono pa- 
rimenti gl' Italiani moderni. Quelli che han 
viaggiato nel mezzogiorno han potuto notare 
che siffatti gesti sono un linguaggio affatto 
intelligibile dagli abitanti. Vi da quantità di 
segni convenzionali ch' esprimono parole e 
periodi intieri, e che un Inglese dopo molti 
anni di soggiorno non può comprendere che 
con molta difficoltà. Entrar nello spirito, e 
sapere interpretare il soggelto di una panto- 
mima in un hallo italiano è veramente un'arte 
cho debb'essere senza dubbio cagione di pia 
cere per chi la possiede , poichè non v' ha 
altra rappresentazione in Îtalia che possa ccri- 
lare eguale interesse. Queste parole conten- 
gono una real’ esposizione de' fatti, e il loro 
Autore conoscerà senza dubbio con soddisfa- 
zione che si olfrono agl' Inglesi istruiti nell’ Ita- 
lica favella i mezzi di apparar questa arte st 
utile colla pubblicazione di im' opera, di cui 
daremo una idea. Saremmo d'altronde ingiu» 
sti verso l'autore di essa volendone restringer 
la utilità a sì angusti limiti, imperocchè essa 
è ugualmente utile all'antiquario ed all’ar 
tista , all’amatore delle arti helle, ed al viag- 
giatore. » 

« Il desiderio di esser giovevole agli stranie- 
ri che ha sempre mosso l’amabile Canonico 
de Jorio è stato causa di questa opera, Egli 
ha rese di pubblica ragione molle altre; per 
le quali occupa seggio luminoso tra i Lotterati 
europei. » 

« Le continue ricerche sui gesti dei moderni 
Napolitani , e su quelli rappresentati negli 
antichi vasi Greci, gli han suggerito, siccome 
egli dice, la prima idea di questa compila- 
zione. Egli desiava di perfezionare le bamboce- 
ciate napolitane e le figure esprimenti gli usi 
nazionali, che generalmente son molto difet- 
tose ne' ui espressivi de’ suoì concittadini. 
Perciò sedici bambocciate assai considerabili per 
ln vivacità delle mosse vanno unite alla opera. 
L' antichità, egli dice , è stato il primo ob- 
dietto de' miei pensieri , ad essa favellando 
de’ gesti ho sempre inteso l’ animo. Quindi mi 
son rivolto alla mimica moderna. Non per- 
tanto l’autore adduce poscia le ragioni perle 

uali ei sempre comincia dal più recente, e 

opo aver narrato qualche aneddoto con quello 
spirito di vivacità che lo caratterizza, conchiu- 
de così. Quante vecchie donne diverrebbero più 
belle delle stesse giovani sc potessero toglie- 
re quelle benedetto rughe. ma se qualcuna di 
esse ha potuto 0 potrà giammai aggiungere 
questo intento , lo potreni noi fucenda scom- 
parire le rughe della vecchia antichità. Di- 
mostrato che gli usi moderni non sono che la 
copia più o men fedele dei costumi degli an- 
tichi, tosto vedrete che anche lo stesso illet- 
terato , il più semplice artista, tutti in somma 
cominceranno ad amarla , e la troveranno bel- 
la, e piena di grazie. Così questa opera non 
solamente ci chiarisce i gesti antichi e moder- 
ni, ma ci viferma ancora quell’ antica massi» 
ma: IVil sub Sole novum, dimostrandoci co- 
me i napolitani han conservato i costumi dei 
loro antenati. Questa opera ha un merito in- 
signe allorchè si paragoni cogli scritti di Midle- 
ton e di molti altri nostri compatriotti i quali 
han percorso lo stesso arringo. L'Autore span» 
de una luce novella sui Classici , sui bassi ri- 
lievi e pitture antiche : confuta trionfalmen- 
te coloro che taluna fiata accagionano di gof- 
faggine la classe infima del popolo napolita- 
no. ‘Tal’ è dunque il soggetto ed i vantaggi 
dell’opera del Canonico de Jorio. Non dob- 
biamo pertanto omettere di considerarla sotto 
altro aspetto non men luminoso. Essa ci offre 
il desideratum in letteratura , cioè 1.° Ana- 
lizza le opinioni incerte , e spesso contradit- 
torie degli eruditi sul picciol numero dei ge- 
sti antichi generalmente conosciuto. 2.° Per 
testimonianza di quelli che han fatto uno stu- 
dio particolare sui gesti il celebro Engel oc- 
cupa in questa materia il primo seggio. Disgra- 
ziatamente però egli non era nè Romano nè 
Greco, ma un Turbavo Sassone , e perciò s'in- 
ganna soventemente intorno la significanza 
de' gesti antichi. Il Can. Jorio, nelle cui vene 
scorre il sangue greco c romano, che respi- 
va l'aria sì pura di una colonia greca sab 
lita non lungi dalla sacra terra di Roma , ci 
dimostra i costui errori, Rasori dotto medico 
Milanese , e traduttore di Engel, così espri- 
mesi nella introduzione delle lettere al pro- 
fessore Alemanno. Za gran destrezza e viva- 
cità de' gesti Italiani non han potuto sfug- 
gire all'occhio penetranto di Engel. Egli ne 


tratta particolarmente nélle sue lettere 8. è 
g. ed impegna insiememente gli Autori Ale- 
manni @ copiare qualche gesto che ci è pro- 
prio, ed esprime il desiderio che un Italia- 
no abile scrivesse un irattato sui gesti , ciò 
che non può mancare, Ed aspettando che com- 
parisse în questa nostra Italia vecchia ozio» 
sa e lenta uno scrittore per mietere un cam» 
po che promettà abbondante ricolto, oso rae- 
cogliere qualche spiga sparsa che mi si pre- 
senta. Un tanto Invoro richiedeva che un Ita- 
liano fornito di non volgare valentia aecoppias- 
se a profonda erudizione perfetta conoscenza 
de' gosti moderni, Cicerone voleva in un ora 
tore conoscenze enciclopediche. Zeyne in un 
elogio sul Winkelmann n’ esige altrettante in 
un antiquario. Lo studio dell'antichità, dic’egli, 
e segnatamente quello delle opero di arte ri- 
chiede ampissima dottrina congiunta a vivida 
e regolata immaginazione , ciò che par diffi- 
coltoso ad invenire. Siflatte qualità st trovano 
nel Canonico de Jorio - Egli è Italiano nato 
sotto il cielo vivificante di Napoli, ha visso 
e vive in questa città ove i gesti animati sono 
più frequenti ; è dove gli usi antichi si son 
conservati più tenacemente che in qualunque 
altra città d° Italia, ecco dunque un maestro 

erfetto di questo muto linguaggio. Chi È co- 
iui che bramoso di conoscere Ercolano Pom- 
pei Baja e Pozzuoli , quella terra classica de- 
gli antichi poemi, gli Elisi, Acheronte, Stige, 
non abbia le opere veramente dotte del sig. 
Canonico de Jorio ? Chi è colui che visitando 
il Musco unico di Napoli non siasi provvisto 
delle opere che questo Direttore illuminato ha 
composto sulle antiche dipinture , i vasi edi 
papiri? La superiorità delle conoscenze antiche 
*che possiede il Canonico è così conosciuta , che 
Spesso è invitato a far da guida a' Sovrani che 
visitano Napoli, In fine le sue opere ci han 
fatto conoscere il suo giudizio profondo , la 
vivacità della sua immaginazione , ed il suo 
stile. Or altro non ci rimane a dimostrare se 
non com’ egli abbia fornito questo lavoro sì 
difficile. » 

« L’Ab.Dubos lia diviso i gesti in due classi, 
naturali e convenzionali. De Jorio gli divide 
in tre, criptici, convenzionali e naturali. Ei 
discorre solamente questi ultimi e tocca di 
passaggio i convenzionali , come quelli che sono 
adottati da una intiera nazione, Essi son di» 
sposti per ordine alfabetico e se ne dà la 
spiegazione di modo che per mezzo di due 
tavole il lettore quandochò conosca il gesto 

uò trovarne la significanza e viceversa. Ma 
i*gesti come le parole ammettono varie sigui- 
ficanze. Trovansi all'uopo spiegati i mezzi 
per intendere ciò che si vuole far conoscere 
in ciascun caso, secondo che la persona che 
l adopera sia sola o in compagnia. Vi ha nel- 
l'opera sngaci divisamenti, leggiadri aneddoti 
relativi al soggetto, o alla bambocciata, o ad 
altra figura di piuure antiche, e di var) gesti 
spiegati nell'opera. Bisogna limitarci a cogliere 
uno o due fiori solamente là ove se ne chiu- 
dono cotanti. Si tacciano gl'Inglesi di essere 
talmente agghiaceiati dal clima che non si 
servono mai di gesti, Il nostro ch. autore ci 
giustifica adducendo nell'opera pruove in con- 

| trario, ed osservando (pag. 32) che noi ne ab- 
| Diamo conservato ancora uno ch'è classico — 
pi Sophos universi clamamus, dice Petronio, e/ 
si sublatis manibus ad cameram, ec. Altre in- 
$] dicar se ne potrebbero nell’ opera del Can, 
de Jorio. Dobbiam confessare candidamente 
che noi nella Società abituale non facciamo 
poco più che aprire assai la bocca per farne 
uscire de'suoni articolati. Questo pertanto non 
è applicabile ai nostri attori d' ogni genere, 
che adoperano alcuni gesti privi di significato, 
e di questi tratta principalmente Agostino Gil- 
dert nella sua intorossanie Chirononia, dan- 
doci secondo la direzione del braccio sia ver- 
ticale, sia orizzontale, o che forma un angolo 
di 45 gradi dell’ orizzonte , un rapporto col 
tale o tale gesto, come se l’azione che i 
grandi oralori dell'antichità riguardavano come 
una delle prime doti dell’eloquenza dovessero 
insegnarsi da un abile chirurgo. Egli fa per- 
tanto l' enumerazione di qualche gesto signi. 
ficativo come pure Scheridam JValkeret © 
IFard hai fatto nelle loro opere di Rettorica. 
I nostri oratori ed attori gli adottario più o 
meno; ma questo è ben meschino comparane 
dolo al gestire napolitano, L'autore dopo aver 
descritto la maniera con la quale un napo- 
litano amplifica un seggetto servendosi delle 
parole, egli segue— Ei ne fa ancora coi gesti 
soprattutto quando vuole esprimere le sue 
passion , di cui il napoletano non è mai 
soddisfatto. Egli si serve di un gesto espres- 
sivo, lo varia in mille modi per dargli più 
Jorza » lo ripete ancora, e ne impiega di 
altri invece, gli confonde insieme , gli ac- 
compagna di mille interfezioni , 6 produce 
così una specie di estasi nell’ animo dello 
spettatore sorpreso da tanti gesti, senza sa- 
pere a quale deve fissare la" sua attenzione: 
e .entemeno identificato col sentimento così 
po, Ciascuna parte del corpo del napa= 

in movimento , e partecipano della 


espressione le mani, i Ssceg , la testa 0 gli 


echi » (pag sei 

varj gesti egli è evidentemente provato , che 
si può esprimere ogn’idea, ed ottenere qua- 
lanque discorso per mezzo di essi. I limiti che 
ci abbiamo proposto ci permettono appena di 
far menzione di tante prove del rapporto che 


opo l'esposizione de’ 


esisto tra i gesti napoletani moderni ed anti- 


chi, L'articolo corna è trattato a lungo : le 


differenti specie di cui î napolitani fanno uso 
(senza eccettuarne il nostro ferro di cavallo) 


i gesti e fe parole cho le rappresentano e le 


idec che vi si associano sono specificate col- 


'l’ordinaria vivacità dal nostro autore. Egli 


prova che gli antichi le impiegavano nello 
stesso significato: e che adottavano non solo 
le corna naturali ed artificiali, ma pure il 
gesto tanto conosciuto coll’indice e col mignolo 
disteso, tenendo gli altri due diti serrati alla 
palma, in guisa di amuleto contro ì malefici : 
cosn sinora negletta dagli eruditi. Così è pro- 
vato che i Napolitani hanno conservato he- 
nanche questa superstizione popolare dei loro 
illustri antenati. » : 

« Era nostro pensiero di addurre qui uno o 
due aneddoti dell'autore, ed un esame della 
sua maniera veramente dilettevole ed inleres- 
sante di spiegate Je figure : ma la brevità 
che ci abbiam proposta , ed il timore di al- 
terare il suo ue nella traduzione ci obbliga 
di rinviare il lettore all’ opera stessa. S' egli 
ama gli usi moderni , vi troverà una descri- 
zione perfetta del Pulcinella , del cantor di 
Rinaldo, dei mangia-maccheroni ; ed altri ca- 
ratteri nazionali. S' egli poi propende per i 
elassici e per gli antichi monumenti dell’arte 
sarà compreso di dolce ed utilo diletto nelle 
novelle spieghe fatte all'uopo , tra le quali 
quella del gran Mosnico trovato a Pompei nel 
1831 apre un vasto campo alle ricerche de- 
gli eruditi, » 


( London and Paris obsorver. ) 


POESIA 


Come del giorno al primitivo albore 
Rinvigorisce e levasi la rosa, 
Così d’ Arrigo si fa lieto il core 
Allor che vede Adelia sua vezzosa. 


Amo di gioventù sono nel fiore 
Fi lascivetto alquanto , ella amorosa: 
Spendono insieme caramente l’ore 
Chè l'un senza dell'altra non riposa. 


Bello è il mirar lor semplici deliri, 
Quel breve ragionar di tronchi accenti , 
Ira i passionati sguardi e tra’ sospiri. 


Che se talora insiem cantar Ji senti 
Ti accorgerai quai sono i lor martiri 
Chè amor nel canto li fa più eloquenti. 


B. 
LÌ 
NOVELLA 
1’ AstROLOGO. 
Egli non è ancora guari di tempo passato 
che nella città nostra era un uomo d'infima 


nazione , e ghiottissimo quanto alcun altro 
fosse giammai, il quale tutto il suo avere 
lungamente spendeva per saziare l'ampia vo- 
ragine della sua gola. Ma non potendo più 
la sua possibilità sostenere le spese che la sua 
ghiottoneria richiedea, essendo per altro il più 
piacevo'e ed il più sallazzevote uomo del mon- 
«do, si diede si usare con coloro che ricchi 
erano e di mangiare le buone cose si dilet- 
tavano e con questi a desinare e a cena, 
benchè chiamato non fosse ogni volta, an- 
dava assai sovente. Ora perchè egli oltremodo 
era golosissimo e siffattamente bevitore, che 
per poterlo satollare, spesse fiato non era 
sufficiente ciò che per un:gran convito appa- 
recchiato si era, tutti man mano cominciarono 
ad avere si poco a capitale fa sua compagnia, 
che lui più ai loro banchetti non volevano, 
Della quale cosa avendone preso molta noia 
gravemente infermossi ; ma avendo la sanità 
riacquistata , fermò nell’ animo suo di voler 
mutar cielo credendo così mutar fortuna ; e 
però in brevissimo tempo tutte quante le cose 
che aver poteva vendette , e senza che la 
moglie i figlioli o altra persona a lui per 
usanza o parentela congiunta il suo divisa- 
mento sapesse , di notte di Napoli si parti. 
E messosi tuîto solo , e di tulte quante le 
cose necessarie sprovvisto, a camminare, aven- 
do l'animo altamente intento a miglior for- 
tuna , verso qual luogo i suoi passi avesse 
dovuto dirizzare non sapeva. È già soprag- 
giunta la notte dava cagione alle vaghe stelle 
di mostrare la luce loro , quando egli , per 
la disgrazia accadutagli, appena accorgendo- 
sene credendo ritrovarsi sul diritto cammino, 
conobbe per altro segnale avere la verace stra- 
da smarrita. I perchè forte maledicendo la sua 


mala ventura ed ai casì avversi pensando, tra 


per i freddi venti ché con impetuoso soffio 


discorrevano , e per lo timore delle velenose 


e mordenti fiere sopra un' altissima quercia 


s'ingegnò a suo potere di salire. E salitovi , 
messosi per quonto agialamente poteva sopra 
un ramo di essa ch'era ben largo, cominciò 
sapofosamente a dormire, como quegli che 
da lungo viaggio era stracco, E non lunga 
mente dormito avea che cominciò a sognare 
esser pervenuto in sontuoso palagio , e da 
otente signore accolto, e dopo di aver preso 
Tone riposo in camere ornatissime, venuta 
dora del desinare, ad una magnifica tavola 
par che sedesse , e quivi essendo di molti e 
molti messi servito , c di vini ottimi e pre- 
ziosi, gli pareva che sommo piacere ne avesse. 
Ma per aver dormito così alla seoverta aven- 
do il corpo già tutto congelato per l'intenso 
freddo che faceva, avvenne che ci tutto mal- 
concio, e pressochè direi pesto delle membra, 
destossi : e durante ancora la notte colle sue 
dense tenebre, non potendo egli al suo cam- 
mino metter fine, dettesi a volgere nell’ani- 
mo qualche mezzo per dare effetto a siffatto 
suo sogno, essendo uomo d' altissimo ingegno 
e di molta avvedutezza fornito. Dappoichè a 
ciascun sogno tania fede prestava , quanta a 
quelle cose le quali vegliando vedeva ; e por 
li suoi sogni stessi o s'altristava o s' allegrava, 
secondo she per quegli o temeva o sperava. 
E dopo d’ aversi per lungo tempo stillato il 
cervello , ebbe per fermo che a poter questo 
suo pensiero effettuare, era molto conducevole 
andarsene in un luogo ove non fosse punto 
conosciuto, ed ivi spargere fama lui essere il 
iù famoso Astrologo di questo mondo. Per 
o che , avendo il sole recato colla sua luce 
il nuovo giorno, disceso dalla quercia, e met- 
tendosi la via tra i piedi, andossene difilato 
alla volta di Trano. Ea appena giunto, per- 
chè molto nell’ usare cogli altri avvenevole 
era, e quanlo alcun altro esser potesse pia- 
cevole e di bella maniera, fece in poli di 
una grandissima conoscenza ; ed a chiunque 
il domandava quale si fosse il suo mestiere, 
rispondeva sò essere Astrologo. E perchè in 
pa tempi molta fede si aggiustava a queste 
ole, stimandosi essere di natura più che u- 
mana coloro che tali scienze professavano, fu 
cominciato ad essere da tutti tenuto în gran 
conto. Ed avendo egli più volte indovinate 
alcune cose, sulle quali era stato addoman- 
dato il suo consiglio, tenendosi saldo alla re- 
gola che sono per avvenire quelle cose che 
sono più probabili, e che per lunga esperienza 
(dappoichè era uomo che misurava molti anni) 
aveva veduto sempre quelle tali cose essere 
accadute; in tal modo Ta gente di Trano uscì 
fuor di mente in favor di lui, che in brieve 


Avvenne che in quello un potente Principe, 
il cui nome fu Alberto , aveva vaghezza di 
viaggiare per questo fiorentissimo nostro Re- 
gno, ed avendo ottimamente conosciuto essere 
la città di Trano molto deliziosa, pensò quivi 
ristare per alcuni di dal suo viaggio. Ed es- 
sendo in un giorno a prendersi del bel tempo 
in un delizioso giardino non guari dal suo 
magnifico palagio lontano , gli cadde da un 
pregevolissimo anello un rubino di grandissi- 
mo valore, la qual cosa avendo visto un suo 
donzello , incontanente lo raccolse, ed accu- 
ratamente sel conservò, ben sapendo che ne 
sarebbe stata pena la testa, se conosciuto s1 
fosse lui essere il ladro. Poichè il Principe al 
suo passeggiare ebbe messo fine , trasse alle 
sue magniliche camere, e non avendo quel 
preziosissimo rubino rinvenuto , fu preso da 
tanto dolore e sì fortemente ne menò smania, 
ch’ era una compassione il fatto suo. Imperoc- 
chè il padre a questo figliuolo che aveva senza 
più, avea grande amore portato, e pressochè 
morente fattoselo sedere vicino al suo letto . 
quel subino gli dit, ed avendo le gote di 
calde ed amorevoli lagrime bagnate, lo pregò 
che avesse voluto mettere ogni suo studio nel 
conservarlo tra per lo sommo suo valore e 
per essere una memoria di sò. Ora essendosi 
questo fatto cominciato a buccinare perla città, 
tutta la gente nobile al palagio di lui trasse 
pregandogli che avesse voluto l’ animo da 
tanta malinconia stornare, essendo agevolissi- 
ma cosa il rinvenire un’ altro simile. Ma al 
Principe che nel rubino più ia perdita di un 
amorevole pegno a lui dal padre lasciato, che 
di una ricca gioia piangeva, penetrò sì ad- 
dentro la malinconia che non era di consola- 
zione alcuna capace. Del che n'ebbe conlezza 
una vecchia fante che spesso in casa il Prin- 
cipe usava ; la quale fermato avendo nell'a- 
nimo di volerlo racconsolare per quanto in lei 
era, fattasi ardita, ed a lui presentatasi così 
disse: Deh, signor mio, perchè state voi così 
pensoso ? non credete voi poter essere risto- 
rato di un rubino che avete perduto? Confor- 
tatevi, state sano, tutti s' ingegneranno di 
rinvenirlo : anzi vi voglio dire più avanti; ci 
ha in questa Città nostra un famosissimo Astro- 
logo , il quale tante e tante pruove del sno 
sapere ha dato, che noi tutte in qualunque 


tempo fecelo divenir ricco oltre ogni credere.‘ 


nostra bisogna a lui ricorriamos porò sarebbe 
mestiere non aver fior di senno per non 
valersi dell'opera sua in siffatta occasione; 0 
molte altre cose seppe dire per trarre il Prin- 
cipe a valersi dell’ opora dell'Astrologo. Que- 
gli d'altra parte ch'era foruito del miglior 
sentimento del mondo, e però non facevasi 
mica necellare, non volle punto secondare il 
consiglio della fante. Ma molta gente essendo 
in casa Messer Alberto , la quale molto de' 
fatti di costui teneva, conoscendo buono il 
desiderio della fante, quanto potè è seppe 
a seguirlo il Prence conforto. Per lo che ir 
berto più per fare il piacer di costoro che il 
suo , ordinò che tosto per l' Astrologo man- 
dato si fosse, cd alla sua presenza inenato, 
Del qual comandamento la famiglia del Prin 
cipe avendo avuto contezza , con quella pro- 
stezza con che potè, andò in cerca dell'Astro- 
logo; e rinvenuto avendolo, in casa il Principe 
sel condussero , dicendogli quegli aver gran 
bisogno dell'opera sua. La qual cosa mise 
tanta paura in potto all’ Astrologo cho detto 
matto l’avresti anzi che no, tra per avere egli 
solo coscienza della falsità della fama che di se 
divulgata si era, e per lo pericolo in che si 
trovava di andare a dar de' calci a rovaio, 
essendo il Principe oltremodo potente e eru- 
dele, A_ malgrado queste cose infinse volon- 
terosamento andare in casa Messer Alberto , 
chè non gli bastava l'animo vedersi in men di 
un giorno di tutte le sue ricchezze privo, e co- 
me impostore da ‘rano scacciato; e poi tra st 
diceva, che se la ventura a buon fine avesse 
voluto questa sua impresa menare , dovizioso 
più che altro avrebbe potuto tra i suoi ritor- 
nare, Dalle quali considerazioni essendosi al- 
quanto riconfortato, con grave viso al Prin- 
cipe presentossi, dal quale ferialmente fu ri- 
cevuto, non senza gran dispiacere de’ circo- 
stanti, dappoichè loro forte doleva l' animo 
che a lui il meritevole onore non fosse ren- 
duto. E posciachè Messer Alberto con ordine 
ogni cosa gli ebbe narrato, e detto che se quivi 
fosse andato per uccellarlo l'avrebbe fatto ap- 
piccar per la gola, gli chiese quali cose era- 
no necessarie perchè il rubino si avesse potu- 
to rinvenire. L' astrologo vedendo acconcio 
essergli venuto il tempo per effottuare il suo 
sogno, senza punto curarsi delle minaccavoli 
parole del principe, essendo un uomo da trar- 
re le mani da ogni pasta, disse che abbiso- 
nava apparecchiaro la più magnifica tavola, 
‘ornita de' più squisiti messi ed in abbondan- 
za, e di ottimi e preziosi vini, e che solo 
l'avessero in quel luogo lasciato, Le quali cose 
dal principe furon fatte apparecchiare, e poi- 
chè ebbe destinato un donzello che queste cose 
ai servigi dell’ Astrologo disponesse , essendo 
per sua buona ventura quello stesso che il 
rubino rubato avea, da lui prese commiato. 
Credo che agevol cosa sia il potersi immagi- 
nare, come all’ Astrologo cento annì pareva 
ciascuna ora ‘che la gente se ne andasse , .e 
ch’ egli a suo hell’agio a quella magnifica 
tavola seder potesse. E però essendo solo rj- 
maso forte sì diede in sul bere, cd a man- 
giare quanto di più squisito e prezioso quella 
magnifica iavola contener poteva, ed avye- 
gnachè non ne gli bisognasse troppo, pur divi- 
sando che non agevolmente sarebbeglisi in altra 
fiata porto il destro di trarne dai fatti altrui 
il maggior piacere del mondo, tale essendo 
per lui quello che dal gavazzare traeva, co- 
piosamente si conciò. Ma che animo vi stimate 
voi che fosse il suo, quando, poichè ebbe 
messo fine a siffatto suo lieto desinare, a men- 
te si ridusse la pena che a lui il prence 
dar voleva ? È pur troppo noto, perchè îo 
non mi debba ingegnare a mostrarvelo, quale 
sfinimento di cuore si ha a patire quando la 
mente spacciatamente trascorre da un oggetto 
del tutto lieto e festevoie, ad un altro che 
il massimo danno annunzia, Se non che ai fatti 
dell’ Astrologo fu siffattamente favorevole là 
fortuna che egli medesimo non avrebbe sapu- 
to addimandare ; conciossiachè , essendo pre- 
sente il donzello, volle l’Astrologo alle sue 
imposture dar un certo aspetto di vero, @ 
però, essendo per la potenza del vino che 
largamente bevuto avea, sì infiammato nel 
viso da metter paura a chicchessia , cominciò 
sì furiosamente per la camera a correre che 
sembrava impazzato, Indi avendo gli occhi 
tuiti pieni di fuoco e bruttamente travolti, co- 
minciò a segnare de’ grandi cerchi sul suolo, 
e molte cose tra se a horboltare , ed avendo 
ogni altra maniera di Astrologo praticato, ad 
alta voce invocò il nome di più diavoli, lo-o 
pregando che il ladro a lui avessero voluta 
indicare. E mentre queste cose faceva di cor. 


+ linuo soggualava il donzello, per vedere co- 


mo questi si faceva beffe di lui. Ma il dou- 
tello che dalle cose dall'Astrologo fatte non 
avea potuto cosa del mondo trarre , sì per lo 
spavento che in lui la brutta figura di quello 
messo avea, e perchè forte ebbe a temere 
nou gli fosse entrato in corpo qualcuno di que. 
brutti diavoli che pocanzi avea iuteso chiama- 
re, c temendo che |’ Astrolazo avesse già sa- 
puo lui essere il ladro, perciocchè si era 


Ti ili i ti ninni ice si 


visto sì Risamento guatare, senza punto esitare 
a lui colla fronte bassa, come quegli che il 
suo gran fallo conosciuto avea , mandò. E 
posciachè gli ehbe messo il vuhino tra le ma- 
ni, per ordine come rubato l'avea gli narrò, 
o porse prieghi che in luogo di somma grazia, 
îl suo nome avesse voluto tener segreto, per 
farlo da infame morie campare. Allora | A- 
stvologo disse: non dubitare sta sicuramente, 
che mai il principe per me saprà tu tanto 
fallo aver commesso, dappoichè non vi è cosa 
che più io mi sappia, che col danno altrui 
non ‘vuolsi menar trionfo; e ciò detto, da 
lui nel mandò. Quanto grande fu la letizia 
dell''Asteologo, quando tra le mani si vide 
quella preziosissima gemma, e libero dal ca- 
postro, nol saprei immaginare non che ridire, 
01 dirò che fu sì grande, che quasi n'ebbe 
a morire. E presentatosi così al Principe, il 
tanto desiderato rubino gli diè. Della quale 
cosa questi facendesene le più alte maravi- 
glio, poichè gli ebbe dato una grandissinra som- 
ma di danaro di Trano si parti, L 1 Astro- 
logo essendosi oltremodo fatto ricco, tornos- 
seno tra' suoi figlioli , con esso loro:per prù 
anni vivondo giorni ‘tictissinii. 
L. vi Manrino. 
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FANTASIE 


SIL DAMKRINO. 


«00 animal habens faciem quasi hominis. 
APOCALISSE: 


DI 


ll bestinolo detto demerino è una varietà 
“di specie dell'uomo, mammifero bimano fino 
‘a qui poco noto. Egli ne differisce non solo 
“per ll’ interna struttora ; ma sì bene per le 
vesteriori forme del corpo. E quanto alla pri- 
‘ina i'irregolarità sia in questo, che il suo 
scervello non ha punto l’idealità , organo onde 
in noi s' ingenera l’ intelletto ; ed il cuore, 
ancorchè di grossezza avanzi ogni altro, pure 
mon ne è ripieno che di vento, Rispetto poi 
alle esteriori fattezze tiene di molti animali 
e parmi gran fatto che pure si raffiguri per 
uomo, Ia dell’ allodola capelluta , la cresta 
sa sommo il capo; del caprone, il barbuto men- 
to; e non è meno losco della talpa, come fanno 
manifesto tanti occhiali , occhialetti ed altri 
argomenti a vantaggiare Ja vista , dei quali 
tenerissino suole dimostrarsi. Sono le sue 
braccia , spenzolate il più delle volte a simi- 
glianza delle ali del pingoino; sottili le gam- 
be , come di cervo; cd armati i piedi , non 
altrimenti che quelli del gallo, di formidabile 
sprone. Aggiungi, che affusolato è della per 
sona e di rado incontra che sia molto in car- 
ne; di che veramenie non sì dà egli una 
briga al mondo facendo auzi ogni pruova ad 
assottigliarsi ognor vieppiù a furia di compres- 
sioni e strignimenti. Nè si vuole tacere che 
dl cattivello soffre di un male, chiamato moda, 
quotidiano come la febbre del leone e di 
questa natura , che in mille strane guise gli 
fa, del pari che il camaleonte colore , can- 
giare ad ogni poco modi ed aspetto. ll per- 
chè non è insolita cosa vederlo a tramutarsi 
ora in formicone con profondo solco a mezzo 
il corpo, ed ora in bene unghiato falco; 
talvolta parere all’ ammiccare continuo ed 
agli attucci del viso una civetta di natu 
rale:, e tal alta all'aria balorda cd al 
passo 

« Che fanno le litane in questo mondo » 


quello sgraziato animale simigliaro che i na- 
turalisti bene domandano ? pigro. 

I suoi costumi non sono per avventura 
‘meno singolari. E la prima cosa, di delicatezza 
non è chi lo vinca , essendo troppo più sol- 
lecito di serbare immaculato il pelo che 1° o- 
nore, ed usando lisciarsì tanio, riforbirsi 
e raffazzonarsi, che un galto, non che altri, 


se ne terrebbe da meno. È poi borioso assai 
e d’'iogiri sorta di armi e di cavalli amantis- 
simo , ma con tutto questo non ha più cuore 
d'un coniglio, como a colui che abborre dal 
sangue e mai non ne versàagoccia. Delle sue 
femmine mostrasi caldo ammiratore, e mira» 
bil cosa sarebbe a dire come tte le abbia 
care egualmente, a tutte si raccomandi, con 
tutte faccia l’ammartellato e puro non pren. 
dasi dell'amore di una sola mai; il che è 
cagione ch’ei troppo non dia loro nel genio, 
ed un altro animale gli antepongano nomi- 
nato lupo d’ oro. Il più notevole però tra 
suoi costumi, quello è di andare in volta 
perennemente , e non per faccende che abbia 
ina per solo trattenimento dello scioperio; non 
dissimigliante a quegli uccelli di paradiso , 
dei quali narrasi che dormano volando , e 
volando generino ed a intie natnrali necessità 
soddisfacciano. Non ci ha quindi modo di po- 
terlo vedere rinchiuso, se già non vadasi ad 
osservarlo in certo serraglio di belve detto la 
Concordia, dove soventemente capita e spetta- 
colo rimane un tempo alle genti., 

Cacciatori ostinati del  damerino furono 


sempre i filosofi, i quali pare si deliberasse- 
to di slerminarne la razza in {utto. E bene 
sarebbe avvenuto del loro disegno se la ra- 
gione usata non avessero, arma all'effetto di 
uccidere quesio animale insuflicientissima ; 0 
sc le intrigate selve dette cillà, sua ordina- 
ria stanza, acconce ad un più libero ed ef- 
ficace perseguitamento state fossero, Intanto 
la sola che sino a ora possa vantarsi di mol- 
ti averne pigliati al laccio , è la miseria, 
predatrice quanto altra famosa; e da lei 
dobbiamo pure riconoscere, che tutto il mon- 
do non sia di tale pessima geuerazione in- 
gombro affatto. A. Tann 


STORIA 


NATURALE 


5 IL CAMMELLO. 


Si conoscono due specie di cammelli; la pri- 
ma è il cammello battriano ( camelus dactria- 
sus di Linneo); suoi caratteri seno duo gobbe, 
una fra le spalle, l'altra vicina al groppone; 
pelo bruno carico. E originario del centro dell’ 
Asia, e domestico vive nella "Tartaria , nel 
Thibot, ce. Questa specie s1 chiama comune- 
mente col solo nome di cammello. La secon- 
da è il cammello dromedario, ( camelus dro- 
medarius di Linneo ) o meglio, come or ora 
vedremo, il cammello arabo. Esso ha il muso 
meno rigonfio di quello della prima specie ; 
collo più sottile; tronco meno grosso; gambe 
più alte; una sola gobba quasi nel mezzo del 
dorso. Vive domestico nell'Arabia, nell’Affrica 
settentrionale. 1 gran duca Pietro Leopoldo 
lo introdusse in Îoscana, ove sì è naturato 
e_molliplicato sino al numero di 200 nelle 
Maremme. 

Il nome di dromedario dato alla seconda 
specie non è esatto. Perciocchè gli Asiati- 
ci e gli Affricani distinguono col nome di 
dromedarii que’ cammelli che essi adoperano 
per cavalcare. Non avvi dilfevenza che nella 
maniera di educarli. Il cammello delle pènoso 
carovane, il cammello da suma, può parago- 
narsi in qualche maniera al nostro cavallo da 
tiro, e il dromedario al cavallo da corsa. Quin- 
di non bene si apposero Linneo e Buffon nel- 
l'estendere a tutta la seconda specie il nome 
di dromedario; poichè l'appellare dromedarj 
i cammelli da soma delle carovane fa disso- 
nanza, come chi tra noi chiamasse corsieri i 
cavalli che tirano i pesanti nostri carri di mer- 
canzie. Laonde meglio assai i naturalisti in- 
glesi addimandano cammello arabo ( aradian 
camel ) il cammello della seconda specie. 

Esso viene così descritto dal Ranzani, ben- 
chè questo valorosissimo naturalista distingua 
il dromedario dal cammello secondo la distin- 
zione di Linneo e non secondo la vera degli 
Asiatici, degli Affricani e degl’ Inglesi. 

Il pelo è lanuginoso, lungo nel vertice , 
nel collo, nel dorso e sulla gobba, siccome 
pure nella parte superiore ed esteriore delle 
gambe. Per la statura il dromedario è infe- 
riore al cammello propriamente detto; la mas- 
sima altezza presa dalle spalle è di sci piedi 
e mezzo. Va in amore in gennajo e ne' due 
mesi seguenti; i maschi allora sono inquieti, 
gridano spesso, muggiscono e fanno sentire 
una sorta di raglio; aprono sovente la bocca 
e caccian fuori una vessica membranosa rossa 
che rientra nell’ atto dell’inspirazione. Sul fi- 
nire di primavera e sul principio d'estate ac- 
cade la muta del pelo. La gravidanza dura un 
anno circa e parimenti un anno l’allattamen- 
to. All'età di 6 o 7 anni il dromedario è già 
del tutto cresciuto; può viverne 40 o So, Si 
unisce alla specie precedente e produce ibri- 
di assai ricercali, Non si sa di certo che al 
presente esistano dromedarii liberi , i quali 
non derivino da razze schiave. 

Può questo cuminante rimanersi senza bere 
sette o otto giorni di seguito. Dicesi che si- 
tibondo s’ accorge ov’ è acqua, anche a gran- 
de distanza e sì mette a camminare per arri- 
varvi prontamente. Vuolsi pure far credere, 
che la musica, massime di certi stromenti da 
fiato , gli sia molto grata e basti per fargli, 
dirò così, dimenticare la stanchezza del viag- 
gio e per dargli nuova lena. Santi che ha 
dottamente scritto de’ dromedarii che vivono 
nel territorio di Pisa, afferma di aver veduto 
ne’ neonati la callosità del petto e quelle delle 
gambe. FP, Cuvier ha osservato più d’un dro- 
medario appena uscito dal ventre materno nel 
parco del giardino del Re a Parigi, ed in- 
darno vi ha cercato Îe anzidette callosità. Que- 
st ultima osservazione potrebbe in qualche mo- 
do servire di appoggio all’ opinione di Buffon, 
il quale credette che tali callosità fossero l’of- 
fetto della schiaviti, del modo cioè onde sono 
trattati ed astretti a vivere i dromedarii do- 
mestici. l'in dalla giovinezza si fanno questi 
inginocchiare tirandone le gambe con corde 
finchè abbiano eseguito il volere del padrone; 
indi si mette loro addosso un basto fatto in 
guisa che non tocchi la gobba, Da prima si 
caricano di un peso leggiero; questo si au 
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menta a mano a mano che ne cresce l'età è 
non né sono lasciati del tutto senza, anche 
la notte quando prendono riposo. Un drome- 
dario adulto può portare 1000, 1200 libbre 
di peso, e ciò nulla meno fare trenta miglia il 
giorno per più giorni di-seguito. Alcuni sono 
fin dalla prima elà avvezzati non a portar gran- 
di pesi, ma a correre, ed adulti fanno 70 e più 
miglia al giorno, Senza questo animale i vasti de- 
serti dell'Affrica non potrebbero essere attra- 
versati dalle carovane e niuna comunicazione 
vi sarchbe fra gli abitatori de' paesi ai quali 
siffatti deserti sono frapposti, Il latte del dro- 
medario è denso, assai nutritivo è se ne fa 
burro e formaggio; la carne de’ giovani ha 
Buon sapore, nè è dura ; col pelo si fanno 
stoffe e cappelli; la pelle si converte in cuojo; 
lo sterco serve di combustibile per cuocere 
le vivande; dalla fuligine che sì forma nel- 
labbruciaro questo sterco e dalla terra im- 
pregnata dell'urina del dromedario si ricava 
il sale ammoniaco. Ben a ragione adunque il 
dromedario vien risguardato come uno degli 
animali più utili all’umana società, e ne” paesi 
piani e di clima non freddo ov' esso può vi- 
vere e prosperare, si corca di averne mune- 
rose mandre. 

Lazzaro Papi in una lettera raccontante il 
suo ritorno dalle Indio orientali in Europa 
pel golfo arabico e per l'istmo di Suez, di- 
pinge il cammello a questa maniera: 

€ Questo povero animale, immagine della 
miseria e del patimento, sembra destinato 
dalla natura sopra d'ogni altro ad essere un 
esempio di pazienza, di perseveranza e di for- 
tezza. Che giorni miseri c travagliosi egli non 
mena! La fame, la sete, i cocentissimi rag- 
gì del solo, i freddi penetranti c mordaci 
della notte che spesso a quelli succedono , 
l'ardente sabbia, le pietre duro e taglienti 
ch' ei calca, tutto egli soffre in modo da met- 
ter pietà, sotto gravissimi pesi, e per 

Immense solitudine d' arcna 

Le quai, com’ austro suol l'onde marine, 
Mesce il turbo spirante, oude a gran pena 
Ritrova il peregrin riparo 0 scampo 

Nelle tempeste dell''instabit campo. 


€ Senza l’aiuto suo sarebbe quasi impossi- 
bile all'uomo il traversare queste sedi della 
desolazione e dell'aridità. Dopo aver egli spe- 
so l’intero giorno senza riposo, altro non 
riceve nella sera, che una mediocre e scarsa 
porzione di grossolano nudrimento, e senz’es- 
ser legato passa le notti presso la sua soma. 
Finchè egli ba veramente forza di portare il 
suo peso e proseguire il cammino egli non cede, 
non s' allenta, non si abbandona, Solamente 
quando il suo vigore è tulto spento, egli cnde 
per non mai più sorgere. Egli rende l'ultimo 
respiro in quel luogo dove sente che cessa 
di essere utile. Gli Arabi il chiamano enfati- 
camente la nave del deserto. » 

( Teat univ. ) 


AMENITÀ 


ESEMPI DI COLORO CHE MANGIARONO POCO , 
E BEVVERO POCHISSIMO, 


Vedi qui, dicevami pochi giorni dietro ver- 
so la fine di carnevale il Presidente dei Cu- 
riosi, vedi bell'articolo che il Globo ha tratto 
dal giornale fiorentino intitolato il Commercio, 
e questo dall’ Omnidus nostro , sui più cele- 
bri mangioni dell’ antichità. Perchè tu non 
iscrivi un articolo somigliante sui più celebri 
bevitori? — Onorandissimo mio signor Presi- 
dente , io gli risposi. Non debbo farlo , pri- 
mamente perchè non soglio mai far la scimia 
agli altri. Secondamente perchè quei giornali 
han fatto mangiar troppo i leggitori, e se io 

li facessi somigliantemente bevere , alfè di 

io che morrebbero crepati. In terzo luogo 
osservo che siamo alla Quaresima, tempo in 
cui bisogna mangiar poco, e bever pochissimo 
facendo ponitenza delle gozzoviglie e delle 
crapule carnascialesche. Quindi io son di opi- 
nione di far la parodia a’ giornali mentovati 
serivendo un articolo sopra coloro che man- 
giarono poco, e bevellero pochissimo. — Il 
signor Presidente uomo di retto sentire rimase 
convinto da queste ragioni , ed io corsi in 
casa a rovistare i miei vecchi zibaldoni. _ 

Alberto magno nel libro VII. de Animal: 
riferisce di aver veduto in Colonia una donna 
che talora non mangiava per 20 giorni , ed 
anche un mese, Costi vide parimenti nu uomo 
di temperamento melanconico che spesso non 
mangiava per selle settimane inliere, e beveva 
soltanto una fiata il giorno, e talora un 
giorno si ed un giorno no un poco di acqua — 
Pietro d' Abano commentando i problemi di 
Aristotile Sect. X. probl. ult. racconta che 
ai suoi tempi una donna Germana di anni 
3o visse 18 anni intieri senza prender cibo 
di sorta alcuna. Giovalni Boccaccio ci dice 
che un’ altra donua di Germania pergiunse 
a 3o annì nella stessa guisa. Il Poggio sto- 
rico, ed il Volaterrano lib. 32 de fragil: 
raccontano che un prete francese non man- 


giò moi durante la sua vita, per la qual 
cosa fu messo in prigione. Leggiamo negli 
annali di Francia essere vissuto nel territorio 
di Tul una donzella che per lo spazio di due 
anni non mangiò, nò bevve, Gli storici ci ri 
cordano di Ludovico Pio re de' Francesi che 
negli estromi 4 anni di sua vita si astenno 
da qualunque cibo, Si racconta di una fan- 
ciulla araba, che per 8a giorni non mangiò 
mai, e si millantava che a mezza notte vo- 
lava d'intorno a lei un uccello s il quale le 
istillava nella bocca certo liquore, 

Marsilio: Cagnati nella opera de sanifate 
tuenda lib. c. cap. 5. 6. 7. narra molti al- 
tri esempj che io tralascio volentieri. Gli sto- 
rici della vita di Ferdinando Re dei Romani 
ci riferiscono che una giovinetta di anni 10 
od in quel torno per una malattia non pote- 
va prender più cibo, e quel ch'è più in un 
anno caldissimo non bevve mai, Costei fu bene 
osservata per ordine del Re Fordinando onde 
non esser trallo in errore. Fu spogliata delle 
suo vesti, e glie ne furono dato delle novelle 
Dopo questo preenuzioni stetto dodici di senza 
mangiare e bevere restando dopo questo ter- 
mine colle stesse forze di prima. Il Re mara» 
vigliato la rimandò a casa con molti donativi. 

Tutto ciò che finora ho detto potrete ri- 
scontrarlo nei prefati autori. Chi vuole age 
giustar fede a questi racconti , 1° aggiusti a 
suo talento. Chi poi fa l'orecchio di mercante 
faccia anch' egli i sperienza almeno per un 
auno , e dopo questo lemnine ci rivedremo, 
Addio, V. Lomonaco. 


intatte 
COSE DIVERSE 


DIVORATORI DI LIBRI. 


,Leggesi , che Madama di Stacl, prima di 
giungere ai sedici anni, aveva divorato sci. 
cento romanzi in tre mesi, di guisa che, 
convien dire che no avesse letti oltre a set il 
giorno. Luigi XVI nel tratto de’ quattro mesi 
e sette giorni precedenti la sua morte, lesse 
157 volumi uno il giorno. Sc questa avidità 
è condonabile alla circostanza in cui si trovò 
Luigi XVI , non lo è per certo ad uma fan- 
ciulla di quattordici in sedici anni. E vera 
mente non è chi possa riflettere a ciò che 
legge così presto; e, checchò se ne vaglia 
peusare, questi divoratori di libri sono rei di 
abuso delle proprie forze più di coloro che 
sopraccaricano lo stomaco, volendosi avere in 
maggior pregio le facoltà intellettuali che i mae- 
chinali appetiti. Migliaia di giovani spendono 
Îl tempo in legger continuo , o piuttosto di- 
vorar libri. Nessuno non vede come così fatta 
intemperanza occupa le facoltà mentali in inu- 
tili sforzî, e non dà luogo ad un moderato 
e miglior uso delle medesime, 


G. T. 


FRASCHERIE 


Zenone negava l'esistenza del moto; Diogene scene 
za spendere parola si mise a passeggiare : Zeunne 
persistette nel suo paradosso , e Diogene continuò 
il suo passeggio. 

Ghe amabile Città è mai Fenezia, diceva una 
Signora. Ma che vi trovava mai di seducente? -- Vi 
parlava tutto ii giorno ! 

Un Generale francese ferito in una gomba era per 
farsela tagliare , il suo servo piangeva in uno an- 
goto della stanza »- AZeglio per te, gli disse il padio= 
ne, non vedi ti che quando urò una gamba di 
meno , nor ti resterà da lustrare che un solo sti» 
vale ? 

Un sarto avendo presentato ad Errico IV un li- 
bro di regolamenti civili, il re rispose -- Chiamt- 
temi il cancelliere , perché mi prenda la misura 
d'un abito, 

Dionigi il tiranno avendo saputo che per una sua 
commedia da Ini spedita in Atene era stato coro. 
nato, ne morì d’ allegrezza. Gli ateniesi dissero --- 
Che se avessero preveduto questa faccenda , avreb- 
bero coronato Dionigi venti anni prima 

La contessina Flavia, . +... avrebhe mestieri di 
una terza cameriera =» ( povera Contessina quanto ha 
da penare per trovarla sccondo il suo genio !). An- 
che l’altro jeri una le fu presentata la quale pa- 
leva oltima: annoverava fia fe buone qualità il sa- 
peer disbvigare perfettamente in due ove la toletta 
di qualsia dama, sebben fastidiosa, Ila dapo le due 
ore della toletta che furò io, rispose la Contessina, 


fino all'ora tarda del passoggio ? E per questo mo 


tivo la congedò, 


SCIARADA 
L'uno adovavasi 
Tu prisca elade; 
Qual pustorizia 
Divinitade, 
All'altro cedere 
Deve il mortale, 
Cagione assidua 
Di ben, di mule. 
L''estro d' Apolline 
Il tutto accese, 
» Poeta celubre 
Atenioe, i 
La parola del logogrifo precedente è 
Pao-rr-sI-h4-0, 


micia 


TIPOGRAFIA DELL'ARIOSTO, 
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